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Lfl  RIFORMA  IN  PIEMONTE 


3  riformaii  piemonfesi  in  relazione  colla  lotta 
franco-sabauda  negli  anni  1593''159^.  ^'^ 


Exillcs  piesa  e  ripresa  —  Assedio  di  Cavour  —  Molte  di  cinque 
Ministri  Valdesi  —  Abiura  di  Enrico  IV  —  Cattura  del  ministro 
Laurenti  —  Assedio  di  Bricherasio. 

Lo  sflato  di  guerra  tra  Sabaudi  e  Francesi  nelle  Alpi  ebbe  qualche 
conseguenza  i  cui  risultati  durano  tuttora.  Gli  abitanti  di  Lu-erna 
e  di  Rorà,  mancando  il  traffico  colla  pianura,  e  vedendo  inoccupati 
1  monti  ed  alpaggi  del  loro  bacino,  compresi  nei  tenitori  di  Bibiana 
e  Bagnolo,  vi  si  riversarono  per  pascolarvi  le  gregge,  nonché  per 
dissodare  nuovi  campi  di  grano. 

Bagnolo  non  tardò  a  far  valere  le  sue  ragioni,  di  cui  gode  tuttora. 
Bibiana,  occupata  a  vicenda  dai  due  eserciti  belligeianti,  con  la  per- 
dita di  tutto  il  suo  bestiame,  non  potè  rifarsi  per  parecchi  anni. 
Quando,  nel  1609,  volle  riprendere  possesso  degli  antichi  foresti  ed 
alpaggi,  dovette  impegnare  una  lunga  lite,  sospesa  nel  1620  e  tran- 
satta solo  nel  19°  secolo  con  una  somma  di  danaro  versata  al  Comune 
spogliato.  Rorà  rimase  di  fatto  allargato  di  tutto  il  tratto  che  si 

(1)  Questa  monografìa  fa  seguito  al  volume  Storia  della  Riforma  in  Piemonte 
fino  alla  morte  di  Emanuele  Filiberto  ed  agli  studt  inseriti  nei  due  ultimi  numeri 
di  questo  Bollettino. 


estende  dal  Castelio,  dal  Bric  e  dal  Castelluzzo  fino  ai  confini  di 
Bagnolo,  al  Pian  Fmlen^  ed  al  Cavallo,  comprendente  essenzialmente 
il  quartiere  di  Ivunum  e  l'alpe  deJla  Palata.  Luserna  acquistò 
quanto  Bibiana  pob^edeva  sulla  destra  della  Luserna  a  monte  del 
confluente  del  Traversero. 

^. mina  che  solo  più  tardi  siansi  segnalate  le  grandi  ricchezze  che 
tliii  n  L;i.>ni  possedevano  nei  vasti  giacimenti  dello  splendido  gneiss 
lanicUaie,  die  ha  reso  famose  in  tutta  Europa  le  pietre  di  Rorà  e 
di  Luserna. 

lìiapiendosì  la  nuova  campagna  di  guerra,  Carlo  Emanuele  aveva 
(li^lM  M(i  chr  il  15  marzo  1593  D.  Amedeo  si  recasse  a  Luserna  per 
ricnpciare  tiuella  valle  con  una  compagnia  di  argoletti,  cavalleggeri 
armati  di' incile  ;  nm  non  pare  che  abbiano  potuto  avventurarsi  tan- 

L-nlt.,..  (1). 

hi\(  ir  I.i  mIì-iiìì'M'-  I  ì|ia--ò  le  Alpi  alla  fine  d'aprile  e  giunse 
a  ili  it  hci  a-.Ki,  n\.  t  lilif  un  colloquio  malfido  con  Amedeo  e  col  conte 
Poi  porato;  coiiui  ilat^-i  (hi  loro,  ripartì  il  1»  maggio  per  Fenesttelle, 
ove  ebbe  avvilii  d'un  lilrovo  fissato  a  Beaucaiie.  in  Provenza,  col- 
l'Kpcinon  e  coirOrnano.  Peiò.  giunto  a  Ce.^ana.  prima  di  varcare 
il  .Monginevra,  seppe  che  il  duca  muoveva  con  foize  imponenti  conti'o 
la  più  volte  disputata  tortezza  d'Exilles,  che  gii  Ugonotti  avevangii 
liioUa  due  anni  prima. 

Iiu  iiiì  Carlo  Enmnuele  aveva  ottenuto  che  l'Olivei'a,  a  lui  ostile, 
velli--,'  Mi-tiUiito  da  Don  Rodrigo  di  Toledo,  borioso  anch'egli  ma 
\ugliu>o  di  menar  le  mani.  \  iute  le  ultime  riluttanze  di  Filippo  II, 
appunto  il  lo  niaugi'i.  .^ieiim  del  convegno  di  Bricherasio,  aveva  chia- 
malo a  Vigone  gli  SpagiiiHiIi.  elle  da  Natale  in  poi  tartassavano 
Saiii//(i  e  il  -Ilo  Mai  1  hi -.it<'.  e  d  1  aveva  avviato  il  suo  campo  verso 
la  valle  della  Dui  a,  hi-uandu  lu  pianura  piti  che  mai  esposta  alle 
scorrerie  dei  binaiati  (J).  ^h■lUl'e  Carlo  Emanuele  aspettava  ad  Avi- 
gliaiia  inno  S\  ì/zi.m  i.  da  lui  as^ioldati,  mandò  innanzi  il  conte  ?>Iaiti- 
Jien;^ei.  <,Miel  iiieino  -ie,-.-ii.  il  lolite  di  Druent  occupò,  culi  He  eiiiii[)a- 
gnie  di  fanteria  e  10  cannoni,  le  trincee  di  Cels.  il  ponte  e  la  cliiesa 


(1)  Alessio  :    .  Barge    .  p.  S3. 

(2)  Il  conte  di  Luserna  si  lasna  dello  sfavore  in  cui  fu  allora  tenuto,  per  l'ac- 
cusa che  l'avesse  reso  francese  sua  zia,  Giacolina  d'Entremonts,  di  cui  era  uno  dei 
legatari  in  caso  della  morte  di  sua  figlia.  Perciò,  dice,  non  furono  pagati  i  suoi 
soldati  e  le  munizioni  gli  furon  tolte  i)er  mandarle  ad  Exilles.  Onde,  per  quattro 
mesi  continui,  domandò  licenza. 


di  S.  Colombano,  domiiuuiic  il  borgo  di  ExiUes.  Fu  alloi  a  che  Lc--di- 
guières  leti oces^e  da  C\'>aiia  e  mandò  uUa  risc"--:i  .-la.  ciigiiiu  Gas- 
pard de  Boline,  dettu  il  cainrano  Prabaud,  go\i'i  nalnu'  di  Kinln  un. 
I  Sabaudi  furono  snidati  dalla  chiesa,  colia  perdita  di  ses>aiua  morti 
e  trenta  prigionieri,  ma  nel  pi  imo  assalto  vi  toc  cò  una  nin.-chettata 
mortale  il  prode  Prabaud,  compagno  di  Lesdiguière>  in  tutte  le  sue 
campagne  (1). 

Occupate  tutte  le  altre  posizioni  che  potevano  favorire  le  mosse 
degli  assedianti,  il  generale  francese,  credendo  la  piazza  assicurata, 
riprese  la  via  della  Provenza  ;  ma  era  appena  giunto  Tindomani  a 
Briançon  quando  seppe  che  l'S  don  Rodrigo,  giunti)  a  Cels,  aveva 
occupato  le  barricate,  e  il  9  il  duca  ste-su,  con  forze  imponenti  (2), 
aveva  sloggiate  le  sue  guardie  dalle  loro  posizioni.  S.  Colomlnoio  era 
riln•e.^o  dal  cavalii  ì    Punte,   inciide  gli  Spnenuoìi  .-i  .mnidaN  ano  fra 
le  ro'.ine  fumanti  di  Exillcs,  il  cui  in<  •  .idi...  è  .1....  '.    .  -i  >  i  ■  ■■liei 

ailribiiilo   al   Le->digu)ère--,    clic    pi-i ò   ci  a    ,i?->-ìUu    l;.  •  .••!•,■.    ....... ntc 

truppe  potè,  egli  ripassò  in  fretta  e  f  ui  ia  il  -Mnngine\i  a  e  si  spinse 
fino  ad  Oulx.  donde,  il  15  maggio,  inaiiflò  ad  a-iumere  il  comando 
del  -i.li..  ;•- -■diate,  Ettore  de  la  F..ie.>t  de  Bl.-.cun.s-Mir.-.K-I  (3), 
g'ùveiii.i  L' .  '  d.  1  l'iincipatù  d'Oiange,  i_nii  alcuni  M'i'.ntari.  e  C'iiionp- 
ranùjaud  con  una  i.imjKe-nia  delle  sue  gunidi.'.  1,'intlomani  Niirila 
(le  Bonne  d'Ani  i.ic.  altju  ciingiunto  di  L(  -r)i;^iii.')  r-.  c^jgli  ii.iinini  di 
Piagelato,  eie -^e  nn  fortilizio  srdl'altura  di  i:i  t  IV-iò  1-  -iiua- 

/iune  del  fdite.  d.. minato  da  ogni  parte,  dava  ti..ppo  campn  .  !!',uti- 
glierie,  cond.-iti'  il  ]  1  da  Torino,  2ìortat«  con  sonnna  dillicuiea  Im  su 
corti  dirupi  td  idnhiieute  dirette  dal  conte  di  IMiffia.  11  l.-.niliai- 
damento  duiò  otto  giorni,  dal  15  al  2-3:  vennero  sp..Kdi,  da  tre  parti, 
3270  colpi,  rovinando  ogni  cosa  e  colpendo  i  difen-oii  entro  i  loro 
spalti  0  quando,  con  generosa  imprudenza,  cui  levano  allo  scoperto 
pei-  rij^arare  le  opere  avanzate  daUa  parte  di  Chiomonte  (1).  La  pili 


(1)  Bordier  :  f  France  Protestante  >  .  II,  806. 

(2)  Il  duca  aveva  raccolto,  oltre  agli  Svizzeri,  quattordici  comjjagnie  di  fanti  mi- 
lanesi, ventiquattro  di  napoletani,  nove  di  cavalleria,  ed  in  tutto  10.000  fanti  e 
1500  cavalli  (De  Thou.  Vili.  334). 

(3)  Il  comandante  titolare,  Bonne,  era  assente.  Ettore  de  la  Forest-Blacons.  di 
nobile  famiglia  di  Die,  erasi  seg-nalato  nelle  guerre  di  relig-ione  sin  dal  1563,  ed  in 
ultimo  contro  le  truppe  sabaude  sulla  destra  del  Rodano, 

(4)  Il  Toscano,  nel  MSS.  distrutto,  ricorda  la  parte  avuta  dal  Negro  in  questo 
bombardamento. 


illustre  vittima  di  quella  furiosa  cannonata  fu  il  Cliamprambaud  ; 
un  nipote  di  Lesdiguières  fu  ferito. 

Lesdiguières,  fortificato  il  ponte  Ventoux,  tra  Oulx  e  Salbertrand, 
si  mostrò  più  volte  lungo  la  Dora,  desideroso  di  soccorrere  i  suoi; 
ma  ne  fu  sempre  impedito  daUe  forze  nemiche  preponderanti.  Il 
20  il  valoroso  presidio  respinse  un  sanguinosissimo  assalto  generale, 
ripetuto  l'indomani.  Però,  vedendo  diroccate  tutte  le  opere  di  difesa, 
tranne  una  grossa  torre,  uccisi  o  feriti  la  maggior  parte  dei  sol- 
dati, Blacons  si  arrese  il  23  maggio,  a  patti  onorevoli. 

Il  duca,  che,  come  dice  il  Videi,  apprezzava  il  valore  anche  nei 
nemici,  desideroso  peraltro  di  occupare  la  fortezza  prima  che  giun- 
gessero rinforzi  ai  Francesi,  concesse  loro  di  uscire  con  armi  e  baga- 
gli, a  bandiere  spiegate,  colle  miccie  accese  e  il  tamburo  battente, 
traendo  seco  i  feriti,  le  munizioni  ed  ogni  altra  cosa  che  potessero 
portare.  Carlo  Emanuele  visitò  la  piazza  espugnata,  l'aflBdò  al  capi- 
tano Alessandri,  già  comandante  di  Cavour,  indicandogli  tutti  i  lavori 
che  gl'ingegneri  consigliavano  per  rimetterla  in  assetto  ;  disegnò  di 
costrur  un  forte  nel  luogo  donde  i  cannoni  aveano  sparato  con 
maggiore  effetto,  quindi  ripartì  per  la  pianura,  impaziente  di  appro- 
fittare, con  imprese  maggiori,  d'una  vittoria  che  chiudeva  al  nemico 
una  delle  porte  del  Piemonte. 

E  già  prima  Lesdiguières;  prevedendo  l'irreparabile  caduta  d'Exil- 
les,  aveva  preso  a  fortificare  le  parti  più  remote  della  valle.  Cinse  di 
mura  i  borghi  di  Monginevra  e  Cesana,  mandò  il  capitano  Talion 
alle  barricate  di  Thures,  sia  che  temesse  una  minaccia  da  Val  San 
Martino  o  piuttosto  che  volesse  assicurarsi  una  comunicazione  sicura 
con  Mirabocco  e  Bricherasio  ;  eresse  un  fortino  a  Beaulard.  tra 
Oulx  e  Bardonecchia,  di  cui  diede  il  comando  al  capitano  Beauiegard. 

Fidando  sulla  propria  capacità  e  sul  valore  delle  sue  truppe, 
Don  Rodrigo  di  Toledo,  senza  comunicare  il  suo  disegyo  al  Marti- 
nengù,  si  portò  avanti  il  7  giugno  con  500  (1)  tra  Spagnuoli,  Mila- 
nesi e  Napoletani,  per  tentare  le  nuove  posizioni  nemiche.  :Ma  quando 
ebbe  oltrepassato  Salbertrand,  e  per  la  strettezza  della  valle  ebbe  a 
mandare  i  cavalli  d'infilata  lungo  il  fiume,  si  vide  d'un  tratto  assa- 
lito da  Lesdiguières  e  Gouvernet  coUa  fanteria,  mentre  Auriac,  colla 
cavalleria,  respinta  la  sua,  tendeva  ad  avvolgerlo.  I  suoi  si  ritira- 
rono in  buon  ordine,  sino  a  Salbertrand,  difendendosi  con  moschet- 


(1)  Videi  ne  pone  assai  piij,  giacché  conta  da  1200  a  1500  morti,  oltre  agli  annegati. 
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tate,  ma  poi,  vistisi  accerchiati,  gettarono  le  armi  per  meglio  fug- 
gire ;  molti  furono  uccisi,  un  centinaio  fatti  prigionieri,  altri  anne- 
garono nel  guadare  la  Dora.  Don  Rodrigo,  inseguito  da  un  archibu- 
giere a  cavallo,  avendo,  da  buon  hidalgo,  rifiutato  di  arrendersi  «  od 
un  -uomo  che  non  era  della  sua  condizione  »,  fu  scavalcato  ed  ucciso. 
Dei  Francesi  morì  il  Sire  di  Roussillon.  Il  Martinengo  sopraggiunto 
riuscì  a  trarre  in  salvo  parte  delle  schiere  del  prode  ma  vanaglorioso 
Spagnuolo.  Il  defunto  fu  sostituito  nel  comando  dall'Olivera,  che  già 
vedemmo  ostile  al  duca,  coll'incarico  di  non  lasciare  che  esso  pro- 
cedesse oltre  verso  il  Delfinato,  mentre  S.  A.  voleva  almeno  invadere 
la  valle  di  Pragelato. 

L'indomani  della  batflaglia  di  Salbertrand,  Lesdiguières,  dopo  aver 
rafforzato  il  presidio  di  Beaularxi,  rase  al  suolo  i  trinceramenti  di 
OuLx  e  salì  a  Cesana  ;  varcò  poi  il  Colle  di  Sestrière  con  alcuni 
cavalli  e  tutta  la  fantferia,  sull'avviso  del  Poët  che  vi  era  un  colpo 
da  tentare  contro  i  cavalieri  accantonati  a  Buriasco  e  Macello.  Ma, 
giunto  a  Fenestrelle,  seppe  che  quelle  truppe  erano  partite  per 
Exilles  onde  rincuorarvi  gli  Spagnuoli.  Allora  tbrnò  a  Cesana  donde 
mandò  S.  Vincent,  con  una  compagnia  d'archibugieri  a  cavallo,  ad 
esplorare  le  intenziçni  del  nemico.  Costui,  sorpresi  e  sbaragliati  alcuni 
soldati  a  Salbertrand,  seppe  che  i  ducali  erano  partiti,  riconducendo 
seco  1  cannoni  e  le  munizioni.  Allora  Lesdiguières  ripassò  le  Alpi 
e,  per  la  via  di  Embrun,  si  recò  a  Grenoble,  dolendosi  che  il  suo  re 
non  gli  desse  i  mezzi  necessari  per  conservare,  nonché  allargare, 
le  sue  conquiste  transalpine. 

La  pianura  piemontese  rimaneva  sempre  in  balla  dei  Bigaiatt 
che  da  Cavour  si  recarono  a  saccheggiare  il  castello  di  Faule,  e  mi- 
nacciavano le  conuinic azioni  con  Torino.  Il  21  giugno,  dei  soldatd  del 
reggimento  di  Pietro  Birago,  nipote  di  Ludovico,  ex-governatore  fran- 
cese del  Marcliesato,  penetraiono  fino  a  Crissolo,  ove  stettero  otto 
giorni,  tentando  di  afforzarvisi,  con  grave  danno  degli  abitanti:  ma 
quandO'  seppero  i  primi  movimenti  delle  truppe  sabaude  sgoml)ra- 
rono  la  valle  del  Po. 

Infatti  il  duca,  ricevuto  un  rinforzo  di  300  Spagnuoli,  comandati 
da  Agostino  de  Me.xia,  decise  di  cominciare  a  riconquistare  le  piazze 
perdute  :  il  21  mandò  innanzi  la  cavalleria  spagnuola  e  gli  Svizzeri, 
il  5  luglio  si  portò  egli  stesso  a  Pinerolo  con  qualche  cannone  e  l'il 
iniziò  le  operazioni.  L'indomani  comandava  al  comune  di  Barg-;-  di 
fornire  la  scorta  che  doveva  accompagnare  la  maggior  parte  del- 
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rartiglieria  nella  vaile  del  l'ellice,  per  operarvi  sotto  gli  oidini  ilei 
conte  di  Lui^erna  (1).  Egli  \..Ue  («nitro  il  Castel  del  Lupo,  !>opra 
Mil  adolo.  difeso  da  eento-ri  i  ;ì  I  i,  ma  ac  i  r^silìile  da  ogni  parte, 

tranne  da  levante.  Doiio  qualche  cannonata,  \edendo  che  non  otte- 
ne\  a  al  un  Mkii  --(i  u>iitro  i  l)a^tioni  ricoperti  di  zolle,  il  17  luglio 
diede  il  segiKile  dell'appalto.  1  dil'enxu-i  coniliattcìono  da  leoni  ma, 
vinti  dal  numeio  e  dairaecaniinento  dei  neinici,  al  terzo  assalfu  luron 
tulli  pa-.ili  a  (il  di  -pada  (2).  Il  l'oiiioraTo  affidò  il  castello  ad  un 
siM  i,i|iirinn.  e.  por  ineglid  appuuiaie  le  porte  della  \'alle  del  Clii- 
.poiio.  eu--e  il  ioite  di  .S.  lioiiedetu».  a  Kocciacotello.  dominante  ad 
un  ctmpo  \'al  Lcmiiia  e  \"al  l'ei  opa,  e  vi  pOM-  un  ]ji  oidio  di  2.5  uomini. 

Ecco  in  liu-  uiih1(.  il  'l\i-(_auo  (3)  magnifica  la  lotta  più  fruttuosa  (1) 
olle  gloriosa  contro  lo  «atuolo  ribrlìe  di  Minulolo: 


<,  Con  sii  «Uri  il  nuca  suoi 


Che    seco    lì;i\en.    (luniu'.o    iliscuse  il 

Corpiunse  insieme  i  quattromila  fanti 
D'Helvezia,    apunto    alllior    giunti  in 

E    verso    ÌMirarlol    gli    suiun,  iim.Tiiti 
A    romper    meglio    al    nemico    la    froiUo  : 
E   Liuivi    criunto   in   bell'oiain  s'accampa 
L'ii-ato  stuol  che  di   furore  avvampa. 
Giunto    il    br.on     P,,,::    :,!    ,1,-.  t  in  .'i  1  o  loco. 
F.  .  ,-o,.„niti                                     !  i. 
Tosto   n  l-Ai-iiv  

M.i  <•.,':  ...  i;,  1.1 

Coi^er  ratto  a  i  ha-t...ni  ;   c  a  uir  ai 

sopia 

Satfaticavan    per   compir   ben  l'opra. 
Fu  bel  veder  gli  Helvezii.  e  i  Borgo- 
gnoni 

Scala  l'un  l'altro  con  le  spalle  farsi 
Poggiando  a  gara  per  gli  alti  Bastioni, 
E  con  le  picche  a  vicenda  aiutarsi  : 
Tanti   Tigri   parean,   tanti  Leoni 
Talmente  eran  di  rabbia  accesi,  ed  arsi. 


E  si   sf„„;,,,,u   si   s,,i„a    ,n.a  ~eme 
Ch  i\i    I,,-ciM    poi   lo    I. .];,,,, io  ,.s(reme. 
P..1-  'Juida   ■  :  'le   11    li.tion   oc   la  Bastia 
Colonel   do   la    Guardia   di    Sua  Altezza 
In   ciucila   Impresa   s.'o.suinosa,   e  ria. 
L'HeK'etica  Natione  in  guerra  avezza  : 
Chiudere  in  versi   unqua  non  si  porla 
Con  quale   ardir,   nè  con  quanta  pre- 
Fin   dentro  al   Forte  all'hor  irli  Helvezii 
degni 

Per  luoghi   entrassei'  d'intricati  Legni, 
Da   l'alt,  a    i.  oie   |oò   lo-uiei  .  clic  Pardi 
.Spagna.  S,...,iia    ,  giuiando  i  folti 

Iberi 

l.'i.nio  ascesi  sopra  i  Beloardi 

Ad   esiiufiiare   i   Bigherati   altieri  : 

I   Piemontesi   ancor  franchi,   e  gntrliardi, 

Spingeano   innanzi   impetuosi,  e  fieri. 

Simili  a  quelli,  che  mal  vide  Troia, 

Gridando  a   più  poter:   «Viva  Savoia». 

Queste  quattro  Nationi  insieme  unite 

E  con  gli  Insubri,  e  co  i  Napoletani. 

Tutti  mandaro  nel  Regno  di  Dite 

I  novi  altri  Agatirsi,  e  novi  Alani  : 

Tutti  morirò  de  l'asiire  ferite. 


(1)  Alessio  :      Barge  8-1, 

(2)  Rimase  solo  superstite  uno  sguattero  dodicenne,  secondo  Lesdiguìères  (lettera 
al  re.  de!  IC  agosto). 

Cò)  Canto  3o. 

(4)  Furon  trovate  nel  castello  grosse  somme  spillate  alle  popolazioni  della  pianura. 
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Che  li  fur  date  da  vittrici  mani. 

Nè  vi  rimase  pur  un  di  lor  vivo 

Tanto  hebbero  il  Destin  di  pietà  privo. 

Dal  Porporato  a  l'assalto  condotti 

I  Piemontesi  furo  arditi  tanto. 

Da  quel  forte  guerrier,  che  d'haver  volti 

Spesso  i  nemici  suoi  si  può  dar  vanto  ; 

Ben  veder  fa  che  fra  i  più  scaltri,  e 

dotti 

Ne  l'arte  militare,  ei  solo  è  quanto 


Piemonte  ha  di  mag-nanimo  e  d'altero. 
De  i  conti  di  Lucerna  honor  primiero. 
Dopo  haver  dato  a  tutti  acerba  morte, 
E  difogato  il  suo  grave  dispetto 
Il  gran  Campion  che  braccio  è  de  la 

corte 

Ad  alte  imprese,  ad  alti  honori  eletto. 
Scese  in  vai  di  Perosa.  e  il  picciol  forte 
Fabricar  fece  di  San  Benedetto. 
Del  qual  dirò  poi  come  la  Dighiera 
Fuggendo  l'occupò  con  la  sua  schiera 


Nello  «spietato  macello  dei  diltnsnii  rli  ]\Iiradolo,  si  ikoikiml'  il 
furore  delle  guerre  di  reliszioiie  ;  hi  diliereuza  di  tVilc  li  a  i  (oui- 
battenti  è  apn  temente  aecenuata  nel  i  a<iiiiiln  dcirailai  k.  tiiiiliu  al 
forte  di  Lusei  na.  infiapieM)  dal  l'oi  [ìwraln  aii[iciia  v\>ì'r  r\vtu>  il  ioi- 
tilizio  di  S.  Beuedetto. 

Portatosi  il  duca  a  Bibiana  col  suo  campo,  niaudò  innanzi  a  Lu- 
serna  il  conte  Carlo  Fiancesco  Manfredi  con  niissi\e  di  .S.  A.  per 
il  sindaco  Baitolomeo  Maria,  e  per  ciuelli-  di  Angrogna  e  Toiie,  ai 
quali  furon  recapitali  dal  valdese  Stefano  Ba-tia,  chiavaro  della 
comunità.  \on  eian  pa-sati  due  gioiiii  dir.  aM'iiddld  saputo  i  Fi.in- 
cesi,  il  halivo  con  dei  cavalieri  si  u-iò  ila  .M.i  C.  P,atti-t,(  l'gonino 
per  arrestar  lui  e  il  Ba-tia.  ma  nmi  li  tiovaioni.,  e  /'ìiuIoiihiiiì  fiià 
([nasi  notte  viciiscro  molti  soldiitì  del  Capitano  FaUo,  coma  lulantr 
il  CatitcUo  di  Liisci  iia,  c  lo  (1)  pi  rsci  o  e  cond iif<sci  ii  nel  td^itcHo  e 
presero  molte  vittoaglie,  la  notte  seguente  fu  salvato  da  tal  prigioìiia, 
ma  rimase  offeso  in  un  genocchio,  j)oi  dovette  absentai  e  dalla  valle 
con  danno  suo  ». 

Xon  e»endo  riu.-citu  (piel  tentativo  di  far  insoigeie  le  popoLuioni. 
si  ricol  se  all'armi  apeite,  come  nat  t  a  il  Toscano  : 

«  Indi  sen  va  l'essercito  soprano  '        Il  capitan  Ascanio  (2)  innanzi  spinse 

Verso  Lucerna  per  diritto  calle  Lasù  presso  al  caste!  l'artiglieria. 

A  far  nuov'altro  aspro  conflitto  strano        E  molti  ne  ferì,  molti  n'estinse 
Pur  contra  quei,  ch'a  Dio  voltan  le  Con  la  sua  forza,  e  sua  virtù  natia  ; 

spalle  ;       E  'nsieme  col  Barbò  che  sempre  vinse 
Ma  veggendol  quel  popol  di  lontano  Con  la  sua  bellicosa  Fanteria 

Calar  sì  risoluto  in  quella  valle.  Fecer  tremare  in  quello  oscuro  giorno 

Abbandona  la  Terra,  e  nel  castello  Le  Valli,  e  i  Monti  a  molte  miglia  in- 

Si  ritira,  e  mai  sempre  è  più  ribello.  torno. 


(1)  L'Ugonini.  che  espone  questo  nel  16C5  in  un  documento  degli  Archivi  di  Lu- 
serna.  voi.  24.  No  146. 

(2)  Vitozzi,  ingegnere  militare. 
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Vegrecndo  che  l'armata  ogn'hor  più  in- 
grossa 

ir  Nemico,  e  più  cresce  la  battaglia. 
E  che  non  può  resistere  a  la  possa 
D'un  Duca  tal,  che  nuU'aitro  l'aggua- 
glia. 


Sempre  temendo  di  maggior  percossa, 
Quest'è  '1  dolor,  che  l'ange  e  lo  trava- 
glia, 

Secretamente  del  Castel  si  fugge 
Com'ombra  cruda  e  ria  che  '1  seme 

adhugge...  » 


Con  più  sobl  ielà,  un  docinnonto  dcH'ai  chivio  di  Liisei  na  (1)  dice 
ilio  il  25  luglio  «  S.  A.  venne  discalzare  i  jiodii  soldati  cìie  arcano 
baiìiccite  a  pietra  sutfa  ove  altre  volte  eia  un  castello»,  e  clie  fcccio 
una  bieve  i  i  si-^tenza  fi  a  le  ren  ine  ('2).  Il  duca,  venuto  a  godere 
delle-  vittoria  (3),  ridiscese  quindi  a  Bibiana  col  grosso,  lasciando 
nel  l'urte  di  S.  ^^licliele  Traiano  Gi'onio  (4),  sergente  maggiore  di 
Mgi  di  Masino,  con  tie  capitani  e  cinquanta  o  sessanta  uomini  (3), 
ed  a  Luserna  un  reggimento  di  Boigognoni  alloggiato  alla  Ruata 
dritta  «alla  meglio  die  si  potè»,  oltre  al  reggimento  di  Tedeschi  e 
due  compagnie  di  cavalle)  ia.  In  agosto  vi  si  aggiunsero  tre  compa- 
gnie di  ai-goletti,  rimaste  lino  al  G  settembre.  Gli  altri  Comuni  della 
valle  dovettero  pure  alloggiare  molti  fanti  e  cavalli,  sia  delle  trup;ie 
ducali,  sia  de'  Fiancesi  ;  «  pur  soccorsero  Luserna  di  vittuaglie,  se 
no  era  minata  ». 

Si  parlò  di  muovere  contro  Mii  abocco,  ma  gli  Spagnuoli  e  Napo- 
letani commisero  tanti  disoldini  nelle  valli,  che  si  temette  che  i  val- 
ligiani prende-seio  le  armi  contro  S,  A.,  «massime  li  Angrognini, 
ostinati  nelle  hercsie,  e  popoli  montagnini  indomiti»  (6). 


(1)  Volumi  21.  No  120.  e  70,  No  505. 

(2)  Lesdiguières  ne  scrive  ad  Enrico  IV  :  ^^  Allé  de  Mirandol  à  Lucerne,  le  due 
■<  de  Savoie  a  prins  d'abord  la  forteresse,  qui  pour  sa  mauvaise  qualité,  eu  esgard 
-«  à  la  grande  puissance  de  l'ennemi,  ne  pouvoit  tenir  pour  aucune  raison.  Mais. 
«  encore  que  l'une  ne  l'autre  de  ces  places  ne  feussent  fortes  pour  résister  à  un 
«  roide  siège,  si  est-ce  que  la  perte  n'en  est  pas  petite  à  cause  de  leur  situation 
«  sur  les  passages  du  Dauphiné  en  Piémont. 

(3)  Pare  che  il  comando  della  spedizione  fosse  affidato  al  conte  di  Luserna.  con 
2000  fanti  e  500  cavalli. 

(4)  Dei  Signori  del  Sarretto,  biellese. 

(5)  Secondo  una  dc-posizione  di  Daniele  Bianchi,  le  tre  compagnie  furon  quelle  dei 
capitani  Merlasso.  Giorgio  Chiavazza  e  Giorgio  Solere.  «  Dopo  tal  presa  del  castello. 
«  circa  otto  o  dieci  giorni  dopoi.  fu  messo  il  fuoco  alla  capanna  d'esso  forte,  e  per 
«  tale  occasione  presero  l'allarme,  come  anche  l'inimico  giunse,  e  non  sapendosi 
«  ove  correre  per  estinguere  l'incendio,  o  far  forza  al  nemico,  in  quell'istante 
«  detto  Capitano  Solere  partì  del  forte,  andossene  a  Cavorre  ove  S.  A.  era  accam- 
<".  pata.  e  la  sua  compagnia  si  smarrì  fuori  del  forte  ;  Arch.  di  Luserna,  No  992. 

(6)  Cambiano  :  Memoriale 
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I  Piemontesi  occupando  la  sponda  destra  del  PeUice,  ed  i  Fiancesi 
la  sinistra,  la  misera  valle  fu  il  campo  di  quotidiane  scaraniuccie 
più  o  meno  cruenti,  e  di  continue  devastazioni.  La  presenza  del- 
l'esercito ducale  non  impediva  che  continuassero  le  scorrerie  dei  Bi- 
garati  nella  pianura.  Narra  il  Cambiano  che:  «  Lt  21  et  22  lugno, 
essendo  il  campo  di  S,  A.  nella  ralle  di  Liiserna  et  atorno  la  Torre 
con  artegliaria,  li  cavalli  francesi  quali  erano  in  Caror  scorrevano 
per  il  Piemonte  et  marchionato  ». 

A  quei  mali  s'aggiunsero,  in  luglio  ed  agosto,  delle  epidemie  mici- 
diali, probabilmente  il  tifo  (1),  che  falciarono  in  alcuni  luoghi  il 
terzo  della  popolazione.  Le  chiese  valdesi  perdettero  in  quel  tempo 
cinque  dei  loro  ministri,  tutti  riformati  piemontesi,  cattolici  di 
nascita  (2)  : 

Elia  Schioppo,  o  Sclopis,  di  ricca  famiglia  della  Butta  di  Giaveno, 
era  nel  '71  priore  dei  carmelitani  del  convento  del  Colletto  a  Pine- 
rolo,  quando  predicò  la  quaresima  a  Frossasco.  Non  so  in  che  anno 
sia  passato  al  ministero  evangelico.  NeU'83,  lo  si  trova  pastore  a 
Pinasca  ed  avea  già  acquistato  una  gi'ande  influenza  in  tutta  la 
valle  della  Perosa.'Morì  sul  principio  del  1593. 

Girolamo  Pisio,  di  Moncalieri,  proi)abilmente  anch'egli  carmelitano, 
era  già  nel  '79  pasttore  ad  Angrogna,  donde  passò  probabilmente  a 
Koccapiatta. 

Francesco  Solfo,  figlio  di  Madonna  Lina,  di  Cuneo,  passò  a  Ginevia 
nel  1555.  Esercitava  già  il  ministero  della  Parola  in  Angrogna, 
quando  nel  '65  il  governatore  di  Cuneo  lo  mise  in  testa  dell'elenco 
degli  Ugonotti  di  Cuneo,  che  il  Solfo  visitava,  predicando  nelle  case. 
Pastore  a  Pravigliehno,  centio  dei  Valde>i  della  valle  del  Po.  venne 
catturato  nel  '67  col  Truchi  e  detenuto  quattro  anni  e  quattro  mesi 
nel  castello  di  Saluzzo.  Libeiato  pochi  mesi  prima  della  S.  Barto- 
lomeo, tornò  nelle  valli,  ove  fu  pastore  fino  alla  morte. 
I  due  seguenti  caddero  vittime  dell'epidemia  a  cui  ho  accennato  : 
Francesco  Truchi,  di  CentaUo,  ex-prete,  passato  a  Ginevra  nel 
maggio  '59.  probaliilmente  per  lifare  rapidamente  i  suoi  studi  teo- 
logici, sotto  l'egida  di  Calvino.  Venne  alle  valli  come  pastore,  quindi 
passò  a  Valgrana  nel  1563  :  lesse  più  tardi  anche  l'importante  chiesa 
di  Dronero.  ove  scrisse  una  dotta  risposta  al  nicodemita  Domenico 


(1)  «  Un  cours  de  fieures  chaudes,  flux  de  ventre,  et  autres  maladies  és  Valees. 
et  es  enuirons  »  (Gilles.  297). 

(2)  Sono  tutti  ricordati  più  volte  nel  mio  primo  volume. 
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Baronio.  Nel  '67,  ariestato  cul  collega  Solio,  soffi  ì  uiich'cyli  la  pri- 
gionia a  Saluzzo.  Dopo  la  siiu  libeiazione  e  fino  alla  sua  moite  occupò 
la  numerosa  chiesa  di  S.  Giovanni.  Apprezzatissimo  nella  sua  par- 
rocchi;;,  ligiuò  ])ure  pili  volle  al.la  tosta  dell'intiera  Chiesa  VaJ- 
dese  (1).  1  cxiiiti  liiian/.iari  di  Luserna  ricoi-dano  numerose  sue  vaca- 
zioni presso  le  aiiloiità  lìancesi  ed  il  ministio  Claudio  Perron,  con- 
lidente  del  Lesdiguières  (2). 

GìioUiìiio  Miolo,  di  Pineiolo,  ex-domenicano  secondo  gli  uni,  laico 
secontlo  |>a>sù  a   diirvia   l'orse  fin  dal  '54  cui  suoi  genitori. 

Nel  '<)o  era  isciitii.  lia  gli  studenti  di  queirAccademia.  L'anno 
-i -urlili-  111  maiid.iin  ,1  iiir(li(aie  a  Chioniniite  e  nell'alta  valle  della 
P.'ia    i;i|.,iii,i.   ildiiiU'   ii;i--ri   in   (|iiflla   (li    Piagolatd.    Ho   nairalo  la 

l'I  i-l  '  lil'ì    Ìm.^iI:-!           Ille    nel   'T').   ' '1 1  i .  :  i  n  a  L  i   d.ii    \  .,hìr^i  dAlì- 

uiLun.i.  \i  M.inpn.o  ,111,1  ,~u,ija  (lei  \',lld(>-^i  (3)  e  \i  c-eiciin  il  Mio 
iiiiiii~i(  i  io  tino  .ill.i  inulte. 

loi  iiiaino  ai  l'alti  della  gueri  a. 
Pr(v-e  Mii.uliilo  e  Lu-euia,  ma  liliuUalo  dalla  Torre,  il  duca  volle  ten- 
tare Cavour.  ben(  li(>  le  truppe  soft'i  issero  a^^ai  del  caldo  ecees-ivo  : 
([nella  (iiioìlanza  gli  l'n  <in/j  un  incentivo,  gi.icchè  la  mancanza  di 
,ìC(jiia  sulla  mula  ro(  (  ia  del  ca.^tello  ijut'eva  aUn-ttai  ne  la  re~a.  Il  27 
luglio  no  1.(1.  u|if)  il  l'oigo,  vile  fu  li  alialo  j.iL-ggio  che  lei  ]  a  nemica. 
I^i'o  il  (  aiMliiaiio  (1):  i.Cdior  diiìli  noslii  è  stato  luiiiato,  ìinjhito 
e  ((ii-(ilf  tutte  li'  ](.■  Il  (Unente,  come  Hiidio  iii  parte  alle  tene  et  (ai-shic 
<  iuaircic  ine  ».  Fu  prubabilinente  dit.li  u;(a  in  (juell'o(-(  a-ione  l'alibazia 
(..■Ile  relKjiiie  di  S.  Proieito,  lamentate  daU'Alessio.  eiie  ne  altrihuisce  la 
(le\  a-iaz  ione  a  Le-dignières,  menile  vedeiim;o  che  e>#o  rispettò  sempi-e 
,-li  odilid  del  eulto. 

Il  (luca  i>n>c  jiil.iito  i  cannoni  in  batteria  contro  il  castello,  ove  erausi 
riiiiati.  oltre  ai  Francesi,  il  capitano  Gaspare  Gavazza,  Agostino  Sa- 
luzzo della  Morra  e  molti  altii  del  Marchesato,  rimasti  affezionati  al 
dominio  l'i  aiice^e.  .Mentre  cs>i,  in  numeio  di  GOO,  resistcano  virilmente 
nelle  trinc("'e  po-te  tutto  su  per  la  china,  il  presidio  di  Bi  ieherasio, 
iiitidiandiA  le  retrovie,  liusciva,  il  terzo  giorno  dell'assedili,  a  cattu- 

(I)  Ho  iMibblicato  ne!  v  Bull.  d  Hist.  Vaud.  >\  N.  33,  pag.  S9,  anno  1914.  una  let-) 
tira  latiii.T  scritta  da  lui,  in  nome  del  Sinodo,  al  Beza,  a  Ginevra. 

(21  Sessant  anni  più  tardi,  la  famiglia  Perron  conservava  ancora  pareccliie  lettere 
scritte  al  ministro  Claudio  dal  Lesdicruières,  negli  anni  1591  e  sgg. 

(3)  Da  me  pubblicata,  con  notizie  biografiche,  nel  Bull.  d  Hist.  Vaud.  .-j,  N.  17. 
pag,  153,  anno  1S99. 

(4)  Pag.  253. 
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rare  il  colonnello  Gaspare  Porpoiato,  vincitore  a  Miraclolo  e  Luserna, 
che  fu  condotto  con  un  suo  figliuolo  fino  ad  Embrun,  e  liberato  senza 
riscatt»  dopo  un  mese. 

Non  ostanti  quelle  perdite,  la  forfuna  sembrava  arridere  a  Carlo 
Emanuele,  oramai  sicuro  di  poter  ricuperare  la  vedetta  del  Piemonte, 
tanto  più  che  i  presidi  francesi,  anch'essi  decimati  dalle  epidemie,  non 
avevano  potuto  essere  sufficientemente  riforniti  da  Lesdiguières 

Senonchè  il  25  luglio,  a  Parigi,  re  Enrico  IV  aveva  coronato  l'abile 
ma  indegna  commedia  della  sua  cattechizzazione  coll'abiurare  solen- 
nemente la  Riforma,  pensando  (se  pur  non  lo  espresse  in  parole)  che 
Paris  vaut  hien  une  viesse.  Questo  passo  faceva  cadere  l'opposizione 
di  gran  parte  di  quelli  che  ancora  militavano  colla  Lega.  Insospettiva 
invece  gli  Ugonotti,  ai  quali  Enrico  avea  finora  dovuta  la  sua  for- 
tuna (1).  Infatti  Clemente  Vili,  che  aspettava  da  tempo  quella  riso- 
luzione, chiese,  per  prezzo  della  sua  assoluzione,  l'abrogazione  degli 
editti  di  tolleranza,  l'esclusione  degli  eretici  dai  pubblici  uffici,  e  la 
promessa  di  stìerminarli  appena  fosse  fatta  la  pace  coUa  Spagna.  Il 
re  avendo  respinto  con  isdegno  quel  mercato,  le  cose  andarono  pei  le 
lunghe.  Ciò  non  tolse  che  il  31  luglio  fosse  stabilito  un  armist;izio  tra 
il  re  e  la  Lega,  con  facoltà  al  duca  di  aderirvi  entro  un  mese.  Carlo 
Emanuele  avrebbe  voluto  dare  prima  un  gagliardo  assalto  a  Cavour, 
che  era  agli  sgoccioli  ;  ma  l'Olivera,  il  quale  lasciava  Uberamente  scor- 
razzare i  suoi,  suscitando  l'odio  di  tutta  la  regione,  dichiarò  che  la 
pubblicazione  della  tregua  gli  vietava  di  partecipare  ad  un'impre.sa 
guerresca.  Intanto  Lesdiguières  era  giunto  a  Château  Queyras  con 
4000  fanti  e  1000  cavalli  ;  ond'è  che  Carlo  Emanuele,  per  non  trovarsi 
solo  contro  tutte  le  forze  francesi,  colle  truppe  spagnuole  in  casa, 
accettò  una  tregua  di  tre  mesi,  che,  pubblicata  nel  campo  il  2  settem- 
bre, poi  più  volte  rinnovata,  mantenne  la  pace  fino  alla  primaveia 
seguente. 

I  patti  iìrmatli  il  31  agosto,  in  Val  Lemina,  dal  duca  e  dal  Poet, 
portavaJio  che  ambi  gli  eserciti  si  ritirerebbero- entro  tre  giorni  nei 

(1)  Il  27  luglio,  si  adunarono  a  Grenoble  i  ministri  e  deputati  del  Delfinato,  <'  par 
pouvoir  de  S.  M..  de  Mantes  du  27  mai  ».  e  con  atto  notarile  elessero  due  dele- 
gati all'assemblea  di  Mantes  che  doveva  presentare  una  rimostranza  a  S.  Maestà. 
Claudio  Perron  rappresentava  le  chiese  di  Val  Chisone.  Michele  Mercure  quelle  di 
Seynes,  la  Bréole  e  Barcellonetta.  Vi  si  trovano  inoltre  due  rifugiati  piemontesi^ 
G.  Antonio  Canta,  di  S.  Damiano  d'Asti,  come  ministro  di  Mens,  e  Giacomo  Bar- 
bier, di  Busca,  ministro  al  Monestier  de  Cisrmont  (Bibl.  pubi,  de  Genève,  corresp. 
ecclés.,  197aa.  voi.  XI.  p.  106). 
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pioidî,  che  cesserebbe  ogni  foima  di  ostilità,  che  si  potie))lx;io  esi- 
gei v  le  centiibuzioni  già  fissate,  senza  però  impoine  altre.  Rimase 
stabilito,  nel  prolungo  di  tregua  del  27  settembre,  the  le  tasse  di  San 
Giovanni  linianessero  ai  Francesi  fino  a  tutto  marze»,  e,  rinnovata  la 
tregua,  fino  al  31  maggio. 

11  campo  di  Cavour,  folte  di  10.000  fanti  e  2000  cavalli,  si  sciolse 
immediatamente  ;  gli  Spagnuoli  e  Napoletani  tornarono  a  fare  scempio 
di  Saluzzo,  i  Tedeschi  fuiono  posti  a  Savigìiano,  dove  molti  morirono 
delle  epidemie  contratte  durante  la  campagna.  Lesdiguières,  senza 
perder  tempo,  lifoinì  Cavour  e  Biicherasio  di  uomini,  di  viveri  e  di 
munizioni,  riparò  le  breccie  di  Cavour  e  partì  da  Biicherasio  il  26 
^l'ttembre,  dopo  avei'  liquidato  in  40.000  scudi  le  contribuzioni  che  gli 
ie>lavano  dovute  dalle  misere  popolazioni  (1). 

Il  Dinicliier  firmò  il  3  ottobre  a  Torino,  col  duca,  una  Explication 
de  la  iicvc  oitìc  S.  Â.  et  Lcsdicjnièrcs  da  <  ui  stialcio  quel  che  con- 
cilili' lo  valli  valrlivi.  Pduv  le  icgaid  des  vallécd  de  Luzerne,  S.  Martin, 
La  Oline,  Cdrom  et  Briquéras,  Ics  habitans  j)Ourront,  nonobstant  Ics 
piésens  I roubles,  trafiquer  aux  pays  de  S.  A.  comme  les  autres  sujets 

de  S.  A       Ce  que  S,  A.  pourrait  demander  des  taxes  et  imjiositions 

fiiit  tes  de  son  autorité,  ou  qu'il  jJonrroit  prétendre  snr  les  vallées  de 
S.  Martin,  la  Pérouse,  réservé  le  lieu  des  Portes  et  son  mandement, 
celle  de  Luzei  ne  y  comprins  seulement  les  lieux  de  S,  Jean,  la  Tour, 
Aiii/i  Oliane,  Le  Villar,  Bobi  et  leurs  paroisses,  tant  que  durera  la  trêve, 
lie  .se  pouiront  demander  ni  exiger,  ormi  ce  qui  est  deu  aux  yentil- 
hoiiiiiirs  de  leiiis  rentes  et  revenus  en  toutes  lesdites  trois  vallées  (2). 

1  VOI  bali  dolio  Coiiyi  ogazioni  del  Jlarchesato  fanno  vedere  quanto 
I0--0  nppio.->a  quella  legione.  Mentre  uno  dei  cinque  Eletti  era  tralte- 
iiulo  onmo  i-staggio  a  Briclierasio,  la  duchessa,  il  19  luglio,  imponeva 
di  maiitonoie  por  due  me>i  1700  fanti  nei  presidi  di  Saluzzo,  lievollo. 
Domoiito.  Ca>ioldoHìno  0  Tono  del  Ponte,  oltre  ai  castelli  feudali,  se 

(1)  Camiiiglione,  ad  esempio,  rappresentato  da  M.r  Paolo  Su^^anna  e  da  altri, 
contrasse  un  debito  di  2tìtì  scudi  verso  un  negoziante  delfinese,  Pietro  Einardon, 
rogito  a  Bri.Tnzone  il  25  gennaio  1594  ;  l'8  maggio  1603  ne  pagò  parte  in  mano  del 
castellano  di  Val  Chisone,  agente  del  creditore,  per  ottenere  la  liberazione  del 
consigrliere  Giovanni  Berlino  e  di  suo  figlio  Bartolomeo,  tenuti  prigionieri  ivi.  Pa- 
reva dimenticato  il  resto  quando  nel  1C16,  v  colla  venuta  de  Francesi  per  servitio 
di  S.  A.  S.,  venne  anche  a  Campiglione  l'Einardon  >\  al  quale  la  Comunità  dovette 
dare  per  conto  finale  1150  fiorini  (Arch.  Notar,  di  Pinerolo,  voi.  1994.  f.  20.  —  <,  Lu- 
serna  -  ,  dice  un  documento  dell'archivio  comunale.  fu  cotizzata  a  pagare  1600  f. 
a  Msgr  di  Bona  alhora  governatore  di  Bricherasio  >\ 

(2)  Actes  de  Lesdiguières. 
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jion  si  voleva  che  ne  mandasse  fino  a  4000.  L'adunanza  del  29  licorda 
<i  la  ruina  c  povertà  del  paese,  li  continui  e  grandi  ristati  et  roba- 
menti  si  sonno  fatti  qua  dinanzi  et  che  si  fanno  ordinariamente  sopra 
tutto  detto  marchesato  dalli  soldati  che  se  vi  logiano  »,  l'impo-ssibilità 
di  tiwar  denaro,  offrendo  «  pane,  vino  e  carne  solamcnti,  non  dinari  ». 
La  rarità  del  denaro  e  l'insufficienza  delle  provviste  di  gi  ano,  atte- 
state da  queste  trattative  stii^accliiate  tra  sovrani  e  popoli,  erano  do\  iitc 
alla  politica  ducale,  aliena  da  ogni  principio  di  saggia  economia,  clie, 
vietando  l'esportazione  delle  vettovaglie  verso  Genova,  aveva  dato  occa- 
sione a  un  vivissimo  commercio  di  scambio  tra  i  grani  inglesi  e  i 
prodotti  industiiali.  onde  era  già  ricca  la  Liguria.  Le  conseguenze 
di  quei  fatti  durarono  per  più  anni,  con  grave  danno  delle  popola- 
zioni agricole  subalpine  (1). 

Il  31  luglio,  delle  truppe  del  campo  di  Cavoui  vennero  a  saccheg- 
giare e  ricattare  nelle  fini  di  Saluzzo.  Il  12  agosto,  la  duchessa,  )  ispon- 
dendo  ai  deputati,  lestiinse  ))en?ì  i  1700  fanti  a  1400,  ma  chicle  una 
levata  di  500  fanti  del  paese  per  andare  alla  guerra  a  spese  del  Mar- 
chesato, benché  le  si  osservasse  «  esser  il  ìiiarclicsafo  2^ovei  isti  imo  di 
homini,  la  maggior  paitc  morti,  altri  abandonaio  le  case  per  l'estrema 
povertà  in  che  gli  ha  riduti  la  guerra  (2),  altri  sono  al  servitio  di 
S.  A.,  et  quelli  che  vi  sono  restati  inhabili  a  esscr  soldati».  La  duchessa 
lasciò  sperare  che  non  vi  sarebbero  altii  alloggiamenti  militari,  eppure, 
appena  sciolto  il  campo  di  Cavour,  gli  Spaguuoli,  come  s'è  visto,  fuiono 
nuovamente  stanziati  nel  Saluzzese. 

Inoltre,  continuando  a  sgretolare  i  privilegi  del  Marchesato  da  lui 
recentemente  giurati,  il  duca  avocò  a  sè  la  nomina  dei  cinque  Eletti, 
che  erano  fin  qui  di  lilDera  elezione  della  Congregazione  (3). 

Le  difficoltà  avute  coi  comandanti  spagnuoli,  per  l'ostinazione  dei 
quali  erasi  veduta  più  volte  sfuggii-  di  mano  la  vittoria,  indussero 
Carlo  Emanuele  a  riprendere  e  sviluppare  il  sistema  di  milizie  nazio- 
nali iniziate  da  suo  padre,  il  che  fece  con  tanta  i>erseveranza  clie 
potè  in  seguito  vantarsi  di  avere  tanti  soldati  quanti  uomini  nei  suoi 
Stati. 

(1)  Cambiano. 

(2)  Anche  ne!  rimanente  dello  Stato  si  segnala  una  recrudescenza  dell'emigra- 
zione. Partirono  in  quell'anno  per  Ginevra,  anche  per  ragioni  religiose,  Stefano 
Voisin,  di  Scalenghe.  e  vari  altri  Piemontesi  di  cui  non  è  indicato  il  comune  di 
provenienza. 

(3J  Bollati,  II,  121  ss. 
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Mentre  la  tregua  e  l'inverno  sospendono  alquanto  11  fragor  delle 
armi,  volgiamo  lo  sguardo  alle  condizioni  interne  deUe  Valli.  Divenne 
penosissima  e  pericolosa  la  situazione  di  quella  del  Pellice,  sopratutto 
dopo  che  i  ducali,  ripreso  U  castello  di  Luserna  nel  luglio  '93,  vi  si 
afforzarono.  Confine  e  debole  riparo  fra  le  terre  ducali  e  quelle  in 
possesso  della  Francia  rimase  il  Pellice,  che  non  impediva  quotidiane 
e  sanguinose  scaramuccie.  Altre  complicazioni  provenivano  dal  fatto 
che  quel  corso  d'acqua  non  limita,  ma  taglia  per  metà  i  territori  deUa 
Torre  e  di  Luserna.  Questa  specialmente  veniva  ad  avere  il  capoluogo 
sabaudo,  mentre  la  parte  più  estesa  e  meglio  popolata  rimaneva  fran- 
cese. Si  aggiunga  che  nel  borgo  erano  stanziati  i  conti,  il  priore  ed 
i  frati,  rappresentanti  la  secolare  doppia  oppressione  feudale  e  reli- 
giosa, circondati  dalle  principali  famiglie  cattoliche  ;  invece  la  regione 
suUa  sinistra  del  PeUice,  detta  il  foresto  di  S.  Giovanni,  era  intiera- 
mente popolata  di  Valdesi,  che  occupavano  pure,  come  fattori  o  fitta- 
voli, le  ricche  fattorie  dei  feudatari.  Questi  Valdesi,  in  massima  parte 
originari  d'Angrogna  o  di  altri  comuni  della  valle,  e  in  parte  rifu- 
giati dalla  pianura  per  la  fede,  sopportavano  di  mala  voglia  il  pre- 
dominio di  Luserna.  L'appartenere  a  due  Stati  diveisi  e  guerreggianti 
tra  loro  parve  a  quelli  di  S.  Giovanni  una  buona  occasione  per  sepa- 
rarsene definitivamente  ;  del  resto  era  necessario  che  si  potessero  costi- 
tuire in  rappresentanza  comunale  per  governarsi  e  per  provvedere  alle 
contribuzioni  di  guerra.  Pertanto,  agli  ultimi  di  luglio  del  '93,  fecero 
al  generale  francese  una  domanda  espressa  di  separazione,  esponendo 
iiuanto  segue  :  «  Cevx  de  S.  Jean  ont  plus  des  deux  tiers  des  bieiis, 
et  la  moitié  du  Conseil,  mais  le  sindic,  qui  est  de  Luserìie,  est  en 
plus  de  la  moitié.  Il  y  a  un  seul  maitre  d'école  pour,  S.  Jean  et  Lu- 
seme,  une  cunfraiie  du  S.  Esprit:  S.  Jean  a  plaidé  pour  en  avoir 
sa  part  pour  la  distribuer  aux  pauvres.  Ils  ont  un  abbé  (1)  séparé 
de  celui  de  Luscrne  par  sentence  du  Parlement  de  Turin  sons  Henri  II. 
Leurs  enfans  ne  peuvent  aller  à  l'école  à  cause  du  Pelles;  les  biens 
de  la  confrérie  étant  distribués  à  Pentecôte  (2),  ceux  de  S.  Jean  sont 
souvent  absents  pour  la  même  raison,  outre  la  grande  difficulté  daiis 
cette  distribution,  pour  cause  de  la  religion.  Ceux  de  Luserne  préten- 
dent que  S.  Jean  intervienne  aux  salaires  des  prebstres  et  moines, 

(1)  Abate  o  capo  della  Confraternita,  esistente  in  tutti  i  comuni  delle  Valli  e 
non  intenta  precipuamente  a  cose  religiose. 

(2)  Stagione  in  cui  il  Pellice,  ingrossato  per  le  pio^gie  primaverili  e  lo  squa- 
gliarsi delle  nevi,  asporta  spesso  i  ponti  di  legno,  qua!  era  allora  quello  di  Luserna. 
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qui  se  font  pour  l'église  romaine,  et  eux  ne  revient  point  interrcnir 
au  salaire  du  ministre  de  la  religion  réformée  qui  prêche  à  S.  Jean, 
ni  au  maistre  d'escole  qu'ils  entretiennent,  et  autres  depans  pour  leur 
religion  (1).  Mesmes  estant  tous  ceux  dudit  S.  Jean,  sans  en  excepter 
un,  de  la  religion.  Par  l'armée  de  S.  A.  venue  à  Luserne  lesdits.  de 
S.  Jean  ont  esté  contrains  de  quitter  leurs  maisons  et  biens  et  de 
s'enfuir  par  les  viontaignes  avec  perte  de  personnes  êt  biens  pour  estre 
assnbiectis  au  service  de  S.  M.  (2).  Luserne  veut  nostre  quatte  des 
frais».  Il  Bastia,  copiando  quell'atto,  vi  lia  aggiunto  che  Lesdiguières 
concesse  la  separazione,  in  data  del  2  settembre.  Ma  la  sua  assenza  e 
le  difficoltà  che  lo  tennero  occupato  nei  mesi  successivi  sembrano  aver 
tenuta  la  cosa  in  sospeso,  poiché,  S.  Giovanni  avendogli  nuovamente 
chiesto  di  separarlo  definitivamente  da  Luserna,  egli,  da  Grenoble,  il 
■30  luglio  '94,  li  citava  ad  esporre  le  loro  i  agioni  davanti  al  senescallo 
di  Saluzzo  (3).  La  guerra  che  riarse,  colla  peggio  dei  Fiancesi,  non 
permise  che  la  separazione  divenisse  definitiva.  Tuttavia,  un  documento 
lusernino,  di  poco  posteriore,  dice  :  Illi  de  S.  Joanne,  durante  Tiran- 
nide domini  de  Diguieres,  obtinuerunt  ab  eodem  Tyranno  scparationem 
ab  ipso  loco  Lucernae  cui  sunt  subiecti.  La  lite  venne  ripresa  da  Lu- 
serna,  appena  partiti  i  Francesi. 

Da  quanto  sopra  sembra  che,  durante  il  periodo  francese,  il  culto 
valdese  si  sia  tenuto  a  S.  Giovanni  (forse  ai  Malanotti),  anziché  al 
Chiabazzo,  in  territorio  d'Angrogna,  come  era  prima,  e  come  tornò  ad 
essere  dopo  la  restaurazione  dell'autorità  del  duca. 

La  situazione  della  Perosa  riguardo  aDa  religione,  era  molto  simile 
a  quella  di  Luserna.  Il  piccolo  gregge  dei  cattolici,  come  lo  chiama 
Ferrerio  (4),  quasi  tutto  raccolto  nel  borgo,  attorno  alla  chiesa,  pur 
piofanata  (5),  di  S.  Genesio,  «era  attorniato  dai  lupi  rapaci».  Appro- 
fittando della  liljertà  introdotta  da  Lesdiguières,  gli  abitanti  del  con- 
tado eressero  o  restaurarono  un  tempio  in  vico  Chiapellae  seu  sacelli, 

(1)  Quell'ineguaglianza  stridente  di  trattamento  durò.  là  ed  altrove,  fino  alla  Rivo- 
voluzione  francese  ;  anzi,  recentissimamente,  i  Lusernini  tentarono  di  rimettere  in 
conto  del  comune  di  Luserna  S.  Giovanni  una  spesa  annua  a  favore  del  quaresima- 
lista.  Mutano  i  tempi,  ma  l'intolleranza  di  taluni  è  immutabile. 

(2)  Un  altro  documento  dice  che  L'Adighera  da  Novembre  1593  a  Maggio  1595  ha 
sempre  tenuto  nelle  sue  forze  la  villa  dì  S.  Giovanni  .>  il  che  prova  che,  nelle  set- 
timane che  seguirono  la  presa  dì  Luserna.  in  luglio  '93,  quella  regione  fu  invece  in 
preda  alle  scorrerie  del  nuovo  presidio  sabaudo. 

(3)  Archivio  Luserna.  Voi.  21.  No  121. 

(4)  Rationar.  capuccin.,  I.  71,  II,  106-7. 

(5)  Secondo  il  Caffaro,  VI.  59. 
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ossia  alla  Chiapella,  sopra  il  Becco  Delfino.  Questa  borgata  era  in  una 
situazione  stranissima.  Disposta  sui  due  latii  di  una  viuzza  che  risale 
la  ripida  costa  segnante  i  confini  dei  comuni  della  Perosa  sabauda  e 
del  Jleano  delfinese,  le  sue  case  dipèndevano  da  due  Stati  diversi, 
secondo  che  erano  a  destra  o  a  sinistra  di  chi  ne  percorresse  l'unica 
arteria.  Il  tempio  era  in  Francia  ;  dunque  la  sua  erezione  non  dipese, 
come  pretende  Cafi'aro,  dalla  libertà  introdotta  da  Lesdiguières  ;  dirim- 
petto ad  esso,  in  Piemontte,  era  la  casa  del  ministro.  Quel  tempio  ser- 
viva ad  un  tempo  ai  riformati  del  Meano  e  della  Perosa.  Un  alïro,  in 
luogo  più  centrale,  fu  eretto  alcuni  anni  più  tardi,  all'Albona.  Nella 
parte  del  tei^ritorio  posta  sulla  desttra  del  Chisone,  eravi,  su  un'altura, 
il  tempio  del  Podio,  o  Peni,  già  riconosciuto  dal  trattato  di  Cavour 
del  '61,  fbrse  resÈaurato  nel  1592-93.  Più  giù,  vicino  al  ponte  che  col- 
lega Perosa  col  Pomaretto,  trans  fluvium  ad  occasum,  la  cappella  di 
S.  Niccolò  era  già  stata  qualche  volta  polluta  dai  Valdesi,  come  dice 
il  Cafi'aro  nel  suo  stile  elegante  da  celibe  di  sacrestia  ;  il  vescovo  Bobba 
l'avea  già  trovata  scoperta  e  rovinosa  nella  sua  visita  del  '69;  l'autoie 
succitato  dice  che  ora  1  Valdesi  l'atterrarono.  Vi  conservarono  il  loro 
cimitero,  presso  al  quale  venne  eretto,  nel  secolo  scorso,  il  tempio  attuale. 
Il  ponte,  più  volte  rifatto,  conserva  tuttora  il  nome  di  S.  Niccolò.  L'altro 
tempio,  che  Cafi'aro  dice  nuovo,  è  quello  del  Gran  Dubbione,  in  magno 
Diblono,  pure  già  contemplato  nel  trattato  di  Cavour.  Dinìodoché  non 
si  può  provare  neppure  un  caso  in  cui  i  Valdesi  abbiano  approfittato 
deiroccupazione  francese  per  erigere  nuovi  luoghi  di  culto.  Anche  il 
caso  di  S.  Giovanni  è  dubbio,  poiché  il  Chiabazzo,  l^enchè  eretto  in  ter- 
ritorio d'Angrogna,  fu  detto  costantemente  il  tempio  di  S.  Giovanni, 
e  il  documento  Insemino,  già  citato  relativamente  alla  tregua,  dice  : 
«  Nel  finagcjio  non  si  predica  ». 
Della  Torre  sarà  parlato  fra  breve. 

Nel  settemlne  1593,  Domenico  Digaix.  o  Vignaux,  pastore  del  Villar, 
francese  di  nascita  ma  stanziato  di  qua  dall'Alpi  da  più  di  trentasette 
anni,  scrisse  ad  Enrico  IV  questla  lettera  enfatica,  forse  i)er  incarico  del 
sinodo,  solito  adunarsi  in  ciuel  mese  : 

«Sire,  ce  grand  Dieu  qui  faict  régner  les  rois  a  mis  le  plus  beau 
sceptre  de  l'Europe  ez  mains  de  Vostre  Majesté.  Un  temjis  étoit  qu'à 
peine  un  tout  seul  Veust-il  espéré,  on  bien  eust  semblé  plustost  songer 
que  prophétiser.  Mais  ce  Dieu  régnant  faict  tout  ce  qu'il  veut  au  ciel 
et  en  terre.  C'est  luy,  Sire,  qui  vous  a  rendu  Maistre  et  seigneiir  de' 
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la  Gaule  cisalpine.  La  Transalpine  (1)  sera  aussi  vostre  quand  il  dira 
le  mot  ou  seulement  qu'il  veuille.  Le  marquisat  de  Saluées  s'en  revien- 
dra à  vous  et  Milan  encore.  Ces  vallées,  Lucerne,  Pérouse  et  Saincti 
Martin  sont  déjà  il  y  a  un  an  vostres,  et  servent  à  vostre  Daujìhiné 
de  bastions  et  murailles  que  le  smtverain  ouvrier  a  bâtis  de  ses  pro- 
pres mains.  Mutailles,  dis-je,  murées  Jusqu'au  ciel! 

C'est  beaucoup:  mais  n'y  a-t-il  autre  chose?  Voire,  Sire;  car  avec 
ces  murailles  de  Dieu,  cornues  et  très  hautes,  vous  aurez  conjoincte- 
vicnt  des  murailles  et  forteresses  toutes  vifves.  Ce  sont  vos  j)euptes. 
Sire,  qui  logent  ès  entrailles  de  ces  vallées,  garnisons  de  nature  impre- 
nable et  comme  inaccessibles  :  peuples,  dis-je,  surnommés  Vaudois  et 
renommés  par  l'Antic^uitê,  consacrés  maintenant  et  à  jamais  au  service 
de  Vostre  Grandeur.  Ils  ont  faict  déjà  ablations  de  leurs  biens  à  Vostre 
Majesté.  Ils  ont  sacrifié  au  service  d'icelle  leurs  projires  corjjs  et  vies. 
Ils  ont  voué  eux  et  leurs  enfans  jjour  vivre  et  mourir  sous  vostre  cou- 
ronne et  sceptre.  En  un  mot.  Sire,  les  voilà  tous  rostres.  Ils  vous  reco- 
gnoissent  pour  leur  roy  et  souveiain  seigneur  depuis  le  grand  jusqu'au 
petit.  La  fidélité  par  eux  jurée  ez  mains  de  Monseigr  Lesdiguières  vous 
demeurera.  Sire,  inviolable  et  esprouverez  ces  peuples  les  plus  obéis- 
sans  de  vos  subjects.  Si  supplient  très  humblement  Vostre  Majesté, 
Sire,  tous  ces  peuples  unanimément  les  recognoistre  pour  vos  peuples 
et  les  avoir  en  vostre  sauvegarde  et  protection,  comme  Vostre  Majesté 
leur  a  promis  en  parole  de  Roy.  Sur  cjuoy  reposons  et  avons  nostre 
plus  grande  confiance  après  Dieu,  lequel  nous  supplions.  Sire,  de  vous 
couvrir  et  couronner  de  sa  grâce  et  vous  faire  régner  un  jour  au  ciel, 
comme  il  vous  a  fait  régner  en  terre  à  sa  gloire,  au  bien  du  Royaume 
et  à  vostre  salut,  Sire. 

«  Du  Villar  au  ixil  Lucerne  le  (2)  de  scptembie  1393.  de  vostre 
Majesté  très  fidèles  et  très  obéissans  subjects  et  serviteurs.  Les  peujjles 
des  Vallées  Lucerne,  Pérouse  et  S.  Martin  qui  sont  à  la  Religion  réfor- 
mée et  en  leur  nom  Digaix,  ministre  de  la  parole  de  Dieu  au  lieu  du 
Villar  et  natif  de  Panazac,  sur  la  rivière  du  Gers,  au  conté  d'Astarac 
en  Gascogne  (3). 

(1)  L'autore  della  lettera  nomina  le  partì  della  Gallia  dal  punto  di  vista  fran- 
cese, mentre  i  Romani  chiamavano  Cisalpina  l'alta  Italia  e  Transalpina  la  Gallia 
propria. 

(2)  La  data  è  in  bianco. 

(3)  Documento  pubblicato,  in  forma  incompleta  ed  inesatta,  dal  Capefigue.  His- 
toire de  la  Réforme,  de  la  Ligue  et  du  règne  de  Henri  IV  >>.  1834,  VI.  310.  L'ori- 
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L'inverno  1593-94  fu  tello,  tanto  che  nnn  nevicò  fino  al  16  gennaio, 
il  che  permise  a  Lesdiguières  di  far  lav;uare  attivamente  alle  forti- 
ficazioni di  Cavour  e  Bricherasio.  Nel  maggio  '94  il  curato  di  Brossasco 
lamentava  che  nel  dicembre  p.  p.  gli  Ugonotti  avean  ridotto  ad  un  forte 
la  sua  chiesa,  posta  in  un  punto  sta^ategico,  e  temeva  che  vi  tornas-sero. 
Però  le  epidemie,  che  continuarono  ad  infierire  nel  corso  della  prima- 
vera, ridussero  ad  un  terzo  il  presidio  di  Briclierasio.  Ma  il  duca, 
sempre  tenuto  a  bada  dalla  lentezza  di  Filippo  II,  non  era  in  grado 
di  \alersi  dell'indebolimento  dei  suoi  nemici,  e  ricorreva  volentieii  alle 
armi  nascostfe.  Conscio  dell'ambizione  deli'Epernon  desideroso  di  affor- 
zarsi nel  governo  quasi  indipendentfe  della  ricon(|uistata  Provenza, 
tentò  di  staccarlo  dalla  causa  del  re  ;  e  già  dal  maggio  piecedente  gli 
ave\  a  luinulato  il  suo  elemosiniere.  Luigi  Grimaldi  di  Bogiio,  vescovo 
di  \  eii(  e  (1),  con  larghe 'profferte  ;  tornò  alla  riscossa  in  ottobre,  ,  poi 
in  luglio  '!)4.  Queste  trattative  non  trattenevano  il  duca  dal  condurne 
altlc,  non  sempre  segrete,  col  Lesdiguières.  Ccwì,  spirata  la  tregua  il 
31  gennaio  '94,  ne  fu  conclusa  facihnente  una  nuova,  Ijtiithè  li  nevi 
impedissero  al  Francese  di  soccorrere  Bricherasio,  poiché  Carlo  Ema- 
nuele era  bensì  desideroso  di  risollevare  la  guerra  in  Val  Doia,  ma 
dipendeva  dal  soccorso  di  Milano,  ove  si  mancava  di  tutto,  mentie  in 
Francia  la  causa  di  Enrico  andava  a  gonfie  vele  ;  cosicché  il  Sabaudo 
pagò  persino  all'Ugonotto  una  contribuzione  di  guerra  per  litardare  lo 
scoppio  delle  ostilità  (2).  Intanto  rodeva  il  suo  freno,  preparando  la 
rivincita  o  l'offensiva,  visitando  le  regioni  più  vicine  al  nemico,  anno- 
dando intrighi,  che  finivano  spesso  col  supplizio  dei  miseri  compio- 
messi.  Così  Stefano  di  Bonne,  signore  d'Auriac,  leie  inorile  alquanti 

Binale  è  neU'Archivio  di  Stato  di  Parigi.  Collection  Dupuy,  441.  fo  51.  ove  è  stato, 
a  mia  richiesta.  '  collazionato  dal  Sig.  N.  Weiss,  il  dotto  quanto  servizievole  Biblio- 
tecario della  Société   d'histoire  du  protestantisme  français. 

(1)  Luigi  Grimaldi,  fratello  di  Onorato,  governatore  di  Nizza,  la  cui  famiglia 
aveva  abbracciato  la  Riforma  (V.  il  lo  vol.).  era  nato  nel  1534.  Fu  chierico  nel 
1552.  poi  protonotario  apostolico  e.  dal  1560.  vescovo  di  Vence.  Assistette  al  collo- 
quio di  Poissy  ed  alle  ultime  sedute  del  Concilio  di  Trento.  Questo  lo  edificò  così 
poco  che.  al  suo  ritorno,  si  accostò  al  barone  di  Vence.  che  era  riformato.  Denun- 
ziato, citato  all'Inquisizione  di  Roma  nel  '73,  riconobbe  che.  da  una  diecina  d'anni, 
professava  dottrine  calviniste.  Il  16  aprile  fece  atto  d'abiura.  Nel  '76  rinunziò  al 
suo  vescovado,  conservandone  il  titolo,  e  divenne  poi  grande  elemosiniere  di  Ema- 
nuele Filiberto.  Morì  a  Nizza  il  5  febbraio  1608.  (G.  Doublet.  -  Un  évêque  d« 
Vence  devant  l'Inquisition  »,  Toulouse.  Privât.   19C4.  16  p.  So). 

(2)  Raulich.  319. 
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Piemontesi  e  Francesi,  implicati  in  complotti  macchinati  uno  a  Ca- 
vour, ed  un  altro  a  Bricherasio. 

Questo  in  febbraio.  Il  19  marzo,  mentre  il  duca  trovavasi  a  Pineiolo 
e  tenea  concentrati  a  Vigone  gli  Spagnuoli,  che  avevano  svernato  nel' 
Marchesato,  i  Francesi  arrestarono  per  sospetti  G.  Michele  Parandero, 
di  Bricherasio,  che  fu  però  liberato,  la  tortura  non  avendogli  strap- 
pato nulla  di  compromettente  (1).  In  quello  stesso  mese,  i  soldati  del- 
l'Auriac  arrestarono  G.  Battista  PoUoto,  figlio  di  G.  Vincenzo,  mentre 
si  recava  in  Val  Luserna,  ove  frequentava  il  culto  valdese.  Questa  cat- 
tura non  fu  dovuta  a  sospetti  ;  ma  il  PoUoto  venne  tenuto  come  ostag- 
gio per  la  contribuzione,  stata  imposta  daU'Auriac  nel  partirsi  da  Dro- 
nero,  e  che  non  era  stata  pagata.  Condottò  ad  Embrun,  il  PoUoto  si 
riscattò  con  1756  scudi.  Il  duca  decise  che  il  comune  di  Dronero  paghe- 
rebbe i  due  terzi  di  queUa  somma.  Il  denaro  era  in  quel  tempo  raris- 
simo, cosicché  Bersauo  Benesia,  anch'egli  riformato,  avendola  in  gran 
l^arte  pro\Teduta,  venne  deciso  che  egli  ed  1  suoi  eredi  sarebbero  in 
peipetuo  esenti  dal  tributi.  Luserna  dovette  pagare  1600  franchi  a 
Lesdiguières  per  Biicherasio,  e  G.  A.  Bertramo,  di  ViUanova  Solare, 
rifugiato  a  S.  Giovanni,  metteva  più  tardi  in  conto  16  scudi  d'oro 
spesi  a  Bricherasio  neUa  sua  detenzione,  il  28  agosto  1594  (2). 

Benché  fosse  oltremodo  precaria  la  libertà  di  coscienza  personale,  e 
mancasse  affatto  la  lilx?rià  di  culto  pubblico  nel  Marchesato,  la  Ri- 
forma continuava  a  rafìoi  zarvisi,  tenendo  ognora  stretti  i  legami  ^di 
frateUanza  coUe  Valli  Valdesi.  A  Dronero  specialmente,  dice  il  coetaneo 
Boverio,  storico  dei  C^esuiti,  il  cattolicismo  rimase  pressoché  estinto. 
La  gran  maggioranza  era  riformata,  segnatamente  i  più  ricchi,  fra  i 
quali  scegiievaii.-i  i  sindaci.  Il  cimitero  cattolico  essendo  esente  da 
tasse,  come  bene  ecclesiastico,  il  Consiglio  dichiarò  esente  anche  queUo 
dei  riformati,  posto  fuori  deUa  porta  di  Sorzana.  Occorrendo  ripara- 
zioni alla  Chiesa  liarrocchiale,  i  cattolici,  che  riconoscevano  ai  prote- 
stanti ogni  sorta  di  obblighi,  ma  non  i  diritti  corrispondenti,  preten- 
devano che  fossero  fatte  a  spese  comuni.  I  riformati  rifiutarono  ;  fini- 
rono però  coU'acconsentire  ad  una  contribuzione,  protestando  di  farlo 
per  pura  grazia,  essendovi  obbligato  il  solo  parroco,  che  si  godeva  tutti 
i  ledditi. 

Ultimati  i  lavoii,  in  maggio,  il  vescovo  venne  a  ribenedire  il  cimi- 


(1)  Cambiano.  258-9. 

(2)  Archivio  Luserna.  22.  126. 
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tero  della  chiesa.  Nella  visita  pastorale  fatta  allora  nella  valle,  trovò 
che  a  S.  Michele  gli  eretici  facevano  la  metà  della  popolazione,  a  Val- 
grana  la  maggior  parte  ;  eran  moltissimi  ad  Acceglio.  Però  non  cele- 
bravano culto  pubblico  nè  privât»,  nè.  cercavano  di  sedurre  i  catto- 
lici (1). 

Nel  principio  di  maggio  del  1594,  Cario  Emanuele,  sempre  impa- 
ziente di  rompere  gl'indugi,  domandò  la  cavalcata  ai  suoi  feudatari, 
e  suo  fratellastio,  Pierluigi  Roero  di  Ternavasio  (2),  prese  a  scorraz- 
zare, senza  tener  conto  della  tregua,  specialmente  se  a  danno  dei 
riformató.  Così,  partito  da  Saluzzo  la  mattina  del  15  maggio  colla  sua 
compagnia  di  cavalleria,  si  portò,  per  Bibiana  e  Luserna,  alla  Torre. 
I  Valdesi  di  quella  parrocchia,  trovando  incomodo,  per  la  maggior  parte 
di  essi,  il  tempio,  che  avevano  erettlo  sin  dal  1555  ai  Coperi,  eransi 
intesi  coi  cattolici,  raccolti  per  lo  più  nel  capoluogo,  di  potersi  valere 
dell'antica  chiesuola  di  S.  Margherita,  di  pioprietà  comunale  (3),  e 
vi  predicavano  ogni  tanto.  Era  corsa  la  voce  che  il  clero  romano  medi- 
tasse di  turbare  quella  funzione,  considerata  come  una  profanazione  ; 
ma  i  Valdesi,  fidando  neUa  tregua  e  nella  vigilanza  dei  presidi  di  Ca- 
vour e  Bricherasio,  avean  deciso  di  radunarvisi  anche  quella  volta.  La 
marcia  del  nemico,  per  poter  rimanere  segreta,  era  stata  così  rapida 
che,  invece  di  giungere,  come  avevano  calcolato,  quando  l' assemblea 
fosse  raccolta,  ne  trovò  appena  alcuni  che  cominciavano  a  giungere  e 
furono,  quali  uccisi,  quali  feriti.  Il  ministro,  Andrea  Laurenti,  fu  sor- 
preso nell'alloggio  che  occupava  vicino  alla  chiesuola,  e  condotto  a  Sa- 
luzzo con  dieci  dei  suoi  parrocchiani.  Quei  soldati  non  poterono  far  altri 
danni  perchè,  dato  l'allarme,  accorse  da  ogni  parte  gente  armata  ;  onde, 
partiti  gli  assassini,  i  parenti  delle  vittime  volevano  vendicarsi  sui 
cattolici  della  valle,  i  cui  indizi  avean  servito  a  prepaiaie  quell'incur- 
sione. Ma  alcuni  maggiorenti  s'interposero  e  feceio  rinunziare  a  quel 
disegno.  I  prigionieri  furono  poi  liberati  mediante  riscatto,  salvo  il 
ministro.  Costui,  di  antica  famiglia  valdese  dell'Arche,  nell'alta  valle 

(1)  Così  almeno  dissero  i  curati  al  commissario  vescovile  Premio.  Gli  atti  della 
visita  tacciono  di  Dronero,  ma  costatano  la  presenza  di  eretici  anche  a  Pratavec- 
chia.  Cianosio,  Elva.  S.  Damiano.  Stroppo.  Pagliero.  Sampeyre.  ma  pochi  e  senza 
credito.  Nelle  Langbe  non  eretici,  ma  gravissimi  scandali  in  ogni  parrocchia.  A 
Valgrana,  nelle  sepolture  di  eretici  facevano  un  sermone.  Un  parrocchiano  di  Elva. 
Tarditi,  faceva  battezzare  i  suoi  figli  dal  ministro  di  Molines. 

(2)  Figlio  di  Emanuele  Filiberto  e  della  moglie  di  G.  B.  Roero  di  Pralormo  e 
Ternavasio. 

(3)  Cf.  ancora  nel  penultimo  catasto,  del  1713,  rimasto  in  uso  fino  a  poco  tempo  fa. 
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di  Barcellonetta,  era  già  sftito  fino  al  1567  pastoie  in  Val  di  Malia. 
Rorengo  (1)  pretende  che,  quando  gii  altri  furono  rilasciati,  «  ì7  mini- 
stro elesse  d'andar  a  Torino  per  abiurar  l'Hcresia,  come  fece».  Il  veiu 
è  che  vi  fu  costretto,  come  sarà  detto  più  oltre. 

Carlo  Emanuele  si  recò  in  persona  a  Biblana  con  alcune  compa- 
gnie spagnuole,  terrore  delle  popolazioni,  mentre  le  tre  compagnie  di 
cavalleria  borgognona,  alloggiate  a  Luserna,  vi  commettevano  ogni 
eccesso,  togliendo  i  ferri  dagli  usci  e  dai  muri,  rompendo  case,  percuo- 
tendo persone,  usando  atti  innominabili  su  donne  e  fanciulli,  estor- 
cendo denaro,  cosicché  i  vicini  non  osavano  piti  frequentare  quel  borgo. 
Questo  è  attestato  in  una  relazione  presenfata  un  po'  più  tardi  al 
duca  dal  comune  di  Luserna  (2), 

La  guerriglia  era  ricominciata  anche  nel  Nizzardo  ove,  appena  spi- 
rata la  tregua,  il  Villeneuve  partì  da  Barcellonetta  per  scorrazzale 
nella  Contea  di  Nizza.  Il  duca  gli  oppose  il  colonnello  Poiite  con  fanti 
piemontesi  e  200  Borgognoni,  del  signor  di  Bardonnèche,  che  insegui- 
rono il  nemico  fino  a  Jausiers.  Il  Bardonnèche,  passato  all'assedio  di 
Bricherasio,  venne  sospettato  d'intelligenza  col  nemico  e  tratto  prigione 
a  Torino. 

In  quel  periodo  il  Lesdiguières  era  stato  tenuto  lontano  dal  Pie- 
monte da  una  grave  malattia  e  dall'impresa  di  Provenza  (3),  ove  la 
fedeltà  dubbia  deU'Epernon  metteva  in  pericolo  la  causa  del  re,  quando 
appunto  essa  riusciva  a  prevalere  quasi  ovunque. 

Il  27  febbraio,  Enrico  IV  era  stato  incoronato  neUa  cattedrale  di 
Chartres  (4),  dopo  aver  pronunziato  contro  gli  eretici  la  medesima  l'or- 
mola,  che  l'aveva  sdegnato  quando  eragii  stata  proposta  la  prima  volta 
da  Clemente  Vili.  Oramai,  fatto  il  gran  compromesso  colla  sua 
coscienza,  il  Navarrese  non  avrà  più  scrupoli  nè  religiosi  nè  morali 
nè  politici.  Ecco  la  formula  :  «De  terra  mea  ac  jurisdictione  mihi  sub- 
dita universos  hereticos  ab  Ecclesia  denotatos,  prò  viribus,  bona  flck'> 
exterminare  studebo.  Haec  omnia  supradicto  firmo  juramento  »  (3). 

Quella  cerimonia  gli  aprì  le  porte  di  Parigi,  ove  appena  entrato,  il 
22  marzo,  si  recò  a  sentire  la  Messa  a  Notre  Dame,  fra  le  acclama- 
zioni della  folla,  stanca  di  più  di  trent'anni  di  guerra  civile.  Ma  le 

(1)  Pag.  112. 

(2)  CafFaro,  VI.  490. 

(3)  Videi,  145  ss. 

(4)  Reims  era  ancora  in  potere  della  Leera. 

(5)  Arnaud  ;  '<  Hist.  des  protest,  du  Dauphiné  :>,  I.  475. 
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cuncessioui  ogiioia  crescenti  che  egli  andava  facendo  al  papismo  intol- 
Itranie  presagivano  nuovi  guai  ai  protestanti. 

Poco  dopo  la  sua  abiura,  temendo  di  perdere  l'appoggio  di  quelli  che 
soli  )ion  l'avevano  mai  abbandonato,  aveva  scritto  di  propria  mano  ai 
principali  fra  essi,  assicurandoli  nulla  essere  mutato  nell'animo  suo  a 
loro  riguardo  (1).  Ma  i  protestanti  ben  sapevano  che  Enrico,  come  aveva 
sacrificaUi  le  sue  convinzioni,  così  farebbe  delle  sue  promesse  e  impegni 
più  solenni,  ijiiandu  lo  vedesse  opportuno  pei  suoi  fini  politici:  già  nel '93 
aveanu  stntt'i  a  N  antc-  un  ,uiui  aiuciitu  d'uniuue,  vinculandobi  a  non  per- 
metlt'ìv  ihc  sopprcv-o  alcun  liiogu  di  culto,  né  tolta  loro  alcuna 

piazza  forte  finché  fosse  stato  emanato  un  editto  che  riconoscesse  i 
loro  diritti  Quei  patti  erano  stati  ratificati  dalle  as.>em)jlee  politiche 
provinciali. 

Dopt)  che,  nel  l  icevere  la  corona  a  Chai  tret^.  il  le  eb))e  pionunciata  la 
feroce  ed  empia  formola  succitata,  gli  Ugonotti  tennero  a  S.te  Foi. 
nel  maggio  '94,  una  assemblea  politica  geneiale,  che  stallili  un  orga- 
namento politico,  religioso  e  finanziario,  abbracciante  tutte  le  pio- 
vincie,  tanto  più  che,  qua  e  là,  ricominciavano  massacri  d'inermi,  ed 
ovunque  perpetravansi  numerosi  abusi  e  sopiusi  a  danno  loro,  senza 
che  il  re  se  ne  preoccupasse  ;  egli  continuava  anzi  ad  escluderli  da 
tutte  le  cariche  pubbliche  e  non  i^evocava  alcuno  degli  editti  proibitivi. 

La  risolutézza  dell'a^^semblea  di  S.te  Foi,  e  di  quelle  che  seguirono 
fino  al  '97,  nonché  il  linguaggio  che  usarono  nel  foinuilare  le  loro 
domande,  parte  costrinsero  Enrico  a  stabilire  la  tollr::n7a,  parte  lo 
aiutarono  a  scusarsi,  di  fronte  ai  Ligueurs  e  alla  Ctorte  di  Roma, 
quando  egli,  il  Cristianissimo,  si  vide  condotto  a  concedere  l'Editto  di 
Nantes. 

Abbiamo  un'eco  della  partecipazione  dei  \'aldesi  delfinenghi  a  quel- 
l'organ amento  in  un  atto  compiuto  allora  in  Val  Chisone.  Quelle  chiese, 
ab  antico  parte  importante  della  Chiesa  Valdese,  forma\ano  tuttora 
un  corpo  solo  con  quelle  del  territorio  sabaudo,  come  s'è  \isto  nei  vari 
sinodi  da  me  citati.  Ora  cominciano  ad  entrare  nell'orliita  della  piil 
grande  Chiesa  riformata  di  Francia,  e  a  poco  a  poco  cesseranno  ogni 
relazione  ufficiale  coi  loro  fratelli  delle  valli  del  Piemonte.  Il  30 
luglio  '94,  nella  Souchère  di  Pragelato,  in  casa  di  Giovanni  Pastre, 
capitano  e  castellano  della  valle,  vari  consoli  e  consiglieri,  rappresen- 
tanti i  comuni  di  Pragelato.  Usseaux.  Fenestrelle.  Mentoulles  e"  Roure, 

(1)  Così  al  du  Poët.  il  25  luglio  1593  (Ibid.  520). 
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udite  le  conclusioni  del  sinodo  di  Dio  e  la  nomina  da  esso  fatta  del 
pastore  Claudio  Perron,  confermano  la  sua  elezione  a  deputato  del 
colloquio  di  Val  Chisone  «-pour  se  trouver  en  l'assemblee  qui  doit  est  re 
convoquée  par  Monseigneur  Desdiguières  ù  la  réquisition  dinlit  Sy- 
node... et  adlicrcr  à  tout  ce  qui  sera  concliid  pour  laduciiceinent  de  la 
gioire  de  Dieu,  bien  du  service  du  Roy  et  conscivatioii  des  Eglises  de 
ceste  province,  et  elire  un  procureur  general  des  églises»  (1). 

Le  dubbiezze  sempre  rinascenti  della  Spagna,  e  l'assenza  di  Lesdi- 
guières,  occupato  negli  affari  interni  di  Provenza  e  del  Delfinato,  im- 
pedirono che  nè  il  duca  nè  i  Francesi  si  valessero  della  primavera  per 
tentar  nulla  di  notevole.  Non  mancarono  però  le  scaramucce,  con  danno 
sia  dei  belligera ntii,  sia  delle  popolazioni. 

Sembra  the  l'I  iiiiuisitore  di  Susa  ne  approfittasse  per  catturare 
eretici  anche  nell'alta  valle,  territorio  delfìnese.  Infatti  il  notaio  Noè 
Gallean  narra,  nel  suo  Livre  de  raison  (2)  che,  hdanzatosi  il  2  otto))re 
'93,  andò  a  celebrare  il  matrimonio  il  6  gennaio  '94  alla  Snuthèie  di 
Pi'agelato,  «secrètement,  sans  le  sçeu  d'autres  que  de  qiniqucs  /jh/chs, 
craignant  l'Inquisition  à  cause  de  la  Religion,  et  avons  demeuré  trois 
mois  avant  que  le  découvrir,  toujours  par  crainte  que  dessus». 

Alla  fine  di  giugno,  il  colonnello  Petrino  Ponte,  imboscatosi  presso 
Bricherasio  con  ahiuanti  di  Villafranca,  uccise  una  ventina  di  Biga- 
rati,  e  ne  fece  sette  prigioni  ;  in  quello  scontio  fu  ferito  moi  talmente 
Federico  Solare  di  Villanova.  —  Però,  un  po'  più  taidi,  altii  Bigarati 
fecero  varì  prigionieri,  specialmente  a  Savigiiano  e  dintorni. 

Ai  piimi  di  luglio,  i  Francesi,  da  Barcellonetta.  recaronsi  a  pren- 
dere S.  Stefano,  facendovi,  tra  bestiame,  robe  e  liscatto  di  prigionieri, 
un  bottino  di  più  di  centtomila  scudi  ;  peiò,  saputo  l'arrivo  di  fanteria 
0  cavalleria  sabauda,  incendiarono  il  borgo  e  si  ritirarono  (3). 

Ma  fatrti  maggiori  s'apparecchiavano.  Nell'agosto,  Filippo  II  consentì 
tìnalmente  che  suo  genero  potesse  valersi  delle  sue  truppe  per  ricon- 
quistare Bricherasio  e  Cavour.  Vietò  tuttavia  che  si  procedesse  oltre, 
mentre- 11  duca  avrebbe  voluta  tentare  un  colpo  -su  Briançon  per  iso- 
lare le  piazze  assediate,  tanto  più  che  gli  eserciti  francesi  s'affretta- 
vano alla  riscossa. 

(1)  Voi.  3610  d.  Arch.  notar,  di  Pinerolo.  n.  protocolli  del  notaio  Pastre.  Su  quel- 
l'organamento cf.  De  Felice  :  <  Hist.  des  protestants  de  France  v.  267  ;  Arnaud  : 
•  Hist.  des  protestants  du  Dauphiné       I,  475. 

(2)  Citato  da  Roude.  ■:  Réplique    ,  1680,  p.  7. 

(3)  Cambiano.  261. 
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Prima  di  partire  pel  campo,  S.  A.  trasse  in  arresto  Marcantonio 
Vitia,  vescovo  di  Vercelli,  che  carteggiava  segretamente  col  duca  di 
Mantova  e  voleva  che  gli  Spagnuoli  presidiassero  Santhià,  Asti,  Savi- 
gìiano  e  Pinerolo,  giacché,  scriveva  egli,  «  U  duca,  uomo  di  poco  con- 
si(jlio  ncUc  cose  di  guerra,  non  ha  saputo  rimediare  alia  venuta  del 
Lcsdiyiiièrcs  in  Piemonte».  Consegnato  al  nunzio  piMUifìcio,  il  pio- 
cesso  gli  l'u  l'atto  dalla  curia,  e,  benché  fosse  pure  incolpato  di  sco- 
stumatezza, le  cose  andarono  tanto  in  lungo  che  solo  nel  '98  fu  deposto, 
e  nel  '99  rinunziò  al  vescovado.  Benché  bandito  dagli  Stati,  morì  a 
Torino  nel  1623  (1). 

Insospettito  da  quei  fatti,  Cai'lo  Emanuele  operò  anche  alili  arresti, 
tra  cui  quello  del  Bardonnèche  sumnientovato.  Costui,  di  nome  Fran- 
cesco Amedeo,  visconte  di  Bardonnèche,  era  col(Minello  d'un  l'eggimento 
di  Borgognoni  (sudditi  spagnuoli)  al  servizio  del  duca,  e  lo  vedemmo 
segnalarsi  nel  respingere  il  \'illeneuve  dalla  contea  di  Nizza  fino  a 
Jau>iors.  Era  colle  sue  truppe  sotto  Biieherasio  (juando.  ai  primi  di 
.-cttombre.  fu  imprigionato,  sotto  raccusa  d'aver  cospirato  contri)  la  per- 
sona e  stato  di  S.  A. 

Lo  stesso  avvenne  a  Luserna  a  Ugonino  degli  Ugonini,  che  venne 
«condotto  in  Turino  in  senato  in  un  Crotone  per  haver  servito  Ladi- 
(jhera  dì  assessore  et  ojicialcy>  (2). 

Carlo  Emanuele  mandò  contro  Bricherasio,  il  IS  settembre,  ottomila 
uomini,  per  metà  forniti  dalle  milizie  provinciali  di  recente  ricosti- 
tuite, gli  altri  in  gran  parte  spagnuoli,  borgognoni  e  tedeschi.  Aveva 
?eco  gl'ingegneri  Negri  di  Sanfront  e  l'orvietano  Vitozzi,  che  avea 
già  diretto  le  artiglierie  alla  presa  di  Luserna.  Ebbero  entrambi  gran 
parte  a  quella  di  Bricherasio.  Avevan  con  loro  Vitozzo  '\'itozzi,  nipote 
di-  Ascanio,  anch'esso  ingegnere  e  architetto,  che  rimase  ferito  alla 
fi  onte  (3). 

11  duca  aveva  sperato  di  cogliere  i  Francesi  alla  -provveduta  e  di 
prendere  la  piazza  al  primo  assalto,  ma  il  comandante  vigilava.  Era 
dessi)  l'ugonotto  D'Espinouse,  lo  stesso  che  vedennno,  sotto  il  nome  di 
Villeneuve,  muovere  da  Barcellonetta  contro  la  contea  di  Nizza  (4). 

(1)  Cambiano,  262  ;  Dionisotti  :  ^  Storia  d.  magistrat,  piemont.  I,  251  ;  Raulich. 
II.  348. 

(2)  Cambiano.  262. 

(3)  Promis  :  «  Ingegneri  militari  che  operarono  in  Piemonte  \  in  <<  Mise.  Storia 
Ital.  ».  XII.  586.  90.  96. 

(4)  Secondo  il  Promis,  era  Luigi  du  Bosc.  sire  d'Espinay..  Trattasi  invece  di  Sci- 
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Valendosi  della  tregua,  avea  fortificato  la  piazza,  requisendo  a  tal 
uopo  gii  abitanti  di  quella  parte  della  valle  che  obbediva  ai  Francesi. 

Posto  il  campo  sulla  collina  ad  0.  del  borgo,  colla  sinistra  sulla  Ghia- 
mona  e  la  destra  verso  lo  sbocco  del  Val  Pellice,  per  impedire  i  soc- 
corsi dell'Auriac,  il  duca,  giuntovi  il  17  settembre  col  geneiale  spa- 
gnuolo  Padilla,  affidò  la  sorveglianza  del  piano  alla  cavalleria  e  prov- 
vide a  pori'e  un  assedio  formale,  dii'etto  dagl'ingegneri  E|.cc)le  Negro  e 
Vitozzi.  Diciotto  cannoni  in  tre  batterie  abilmente  dispostfe  vei'so  il 
Sartasso  e  la  Tagliarea,  a  partire  dal  25,  vomitarono  ottomila  canno- 
nate sui  bastioni,  rovinandoli,  senza  che  la  fermezza  dei  difensori  ne 
sembrasse  scossa.  Frattanto  le  fanterie  avanzavano,  costruendo  tiincee, 
e  mirando  specialmente  al  baluardo  più  alto,  cingente  sul  colle  il 
ripiano  ove  ergevasi  lo  splendido  palazzo  del  conte  d'Envie.  (.'Ai  asse- 
dianti  erano  circa  8850  fanti  e  1500  cavalli  ;  gii  assediati,  già  un  mi- 
gliaio, ora  assai  ridotti  da  epidemie  e  diserzioni. 

I  Francesi  si  mossero  per  soccorrerli.  I  Pragelenghi,  tutti  in  arme, 
si  prepararono  a  fare  una  diversione  col  calare  in  vai  di  S  usa  dal 
colle  della  Finestra.  Lesdiguières  stesso,  aspettate  invano  le  truppe 
chieste  al  suo  re,  venne  fino  a  Guillestre  per  apparecchiarvi  la  spali- 
zione.  Mandò  intanto  a  rincuorare  gii  assediati  il  visconte  di  Paquiers 
con  quaranta  cavalieri,  due  dei  quali  osarono  poitarsi  fino  a  cento 
passi  dalle  mura.  Un  d'essi,  il  D'Ize,  gridò  all'Espinouse  che  Lesdi- 
guières giungeva  in  suo  soccoiso.  Il  Saint-Véran  (1),  ricono.^ciuta  la 
voce  del  suo  amico,  morì  colpito  da  un'archilnigiata  mentie  si  sporgeva 
sopra  un  cannone  per  vederlo.  Il  nome  di  Lesdiguières  mise  sossopia 
il  campo,  tanto  che  il  D'Ize,  per  ritirarsi,  dovette  forzare  il  passaggio 
attraverso  ad  una  compagnia  di  120  Spagnuoli,  uccidendone  il  caijit^no. 

Etienne  de  Bonne  d'Auriac,  che  governava  le  valli  del  Pellice  e  dcl- 
l'Angrogna  con  un  migUaiu  d'uomini,  vedendo  di  non  e>>eie  in  grado 
di  assalire  da  solo  il  campo,  eiasi  tiinceiato  coi  suoi  e  con  alcuni 
Valdesi  nel  'oorgo  della  Torre.  Ad  istigazione  del  conte  di  Luserna  (2), 


pione  di  Villeneuve,  sire  d'Espinouse.  che  militò  da  prode  nelle  schiere  riformate 

durante  le  otto  guerre  civili.  Da  Sara  Du  Mas.  figlia  del  barone  d'Allemagne  (cf. 

mio  vol.  346)  ebbe  un  figlio.  Francesco,  anch'esso  zelante  ugonotto  (Haag.  IX.  507). 

(1)  Così  Videi.  E'  chiamato  «  d'Estovan  >  in  Miribel  :  «  Souvenirs  d'Exilles  >■. 
Grenoble.  Allier.  1904.  p.  8. 

(2)  Secondo  Bollea.  che  lo  dice  desideroso  di  vendicare  l'occupazione  delle  sue 
terre  e  di  cancellare  l'onta  del  giuramento. 
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Carlo  Emanuele  (1),  pei'  lliiiiore  di  una  grossa  diversione  in  lavore 
degli  assediati,  distaccò  contro  essi,  il  25  settembre,  mille  fanti,  tra 
cui  tretcnti)  Siìagniuili  (2),  col  marchese  della  Pioverà,  e  trecento  cava- 
lieri con  D.  Saucho  Sarmiente  di  Salinas  y  Villandrado,  i  quali,  sor- 
preso il  nemico,  forzarono  la  barricata  eretta  verso  il  Pellice  e,  pene- 
trati per  la  Ruata  dei  Bruni,  corsero  ad  assalire  alle  spalle  i  difen- 
sori della  porta  oiientale,  presso  la  chiesa  romana,  i  quali  dovettero 
ritirarsi  tra  i  vigneti  fino  alle  rovine  del  castello. 

l^ima.^ti  padroni  del  borgo,  gli  Spagnuoli  ne  fecero  scempio,  sac- 
chct!eiaiuki,  incendiando  parecchie  case,  uccidendo  alcuni  soldati  ed 
inulti  L'  tutti  i  bdi'ghcsi  in  cui  s'imbatterono,  tanto  cattolici  che  rifor- 
mati. Tra  iiufcsti  il  Gilles  l'icoida  Claudio  Caron  e  sua  moglie,  rifu- 
giati pei  la  fetle  e  detenuti  da  malattia  in  letto,  ove  fuiono  scannati 
e  poi  ai.-.i  (3).  Il  cuialo,  benché  avesse  appositamente  indossati  gli 
indumenti  soliti  per  dire  la  messa,  venne  ferito  ;  e'obe  però  la  vita 
salva,  mercè  l'inteivento  d'un  capitano.  Non  furono  risjìettate  neanche 
le  tlanie  e  donzelle  che  avevano  creduto  di  trovare  un  asilo  sicuro  in 
casa  d'una  genlAldonna,  il  cui  maiito,  ufficiale,  eia  col  duca  sotto  Bii- 
cberasio.  Nel  tornare  ai  loro  acquartieramenti,  portando  seco  i  loro 
molti  c  feriti,  quei  tìaccomanni  diedeio  ancora  alle  fìannne  pai-ecchie 
borgate  di  S.  Giovanni. 

11  duca,  scrivendo  di  quei  fatili  alla  duchessa,  sente  il  bisogno  di 
giu-iilicarsi  di  questa  nuova  rovina  dei  suoi  sudditi  e  biasima  acer- 
lianiente  il  Luserna  che  a  ciò  avevalo  spinto. 

Lesdiguières  intanto,  intorniato  dal  l'aquiers  che  Ei  icliera.sio  si  reg- 
geva ancora,  era  partiti)  da  Guillestre  quando  seppe  che,  la  sera  del 
1»  ottobre,  il  borgo  inferioie  della  piazza  era  stato  preso,  dopo  avei- 
subito  il  bombardamento  di  ventidue  cannoni,  seguito  da  un  furioso 
assalto,  durato  due  oi'e,  e  che  costò  la  vita  a  parecchi  ufficiali. 

Prima  di  dare  il  segnale  dell'assalto,  Carlo  Emanuele  aveva  ariin- 
gato  i  soldati  l'icordando  loro  che  non  si  trattava  solo  di  prendere 
una  foi  tezza  reputata  inespugnabile  e  nella  quale  il  nemico  avea  posto 
1  ]iiù  vtMclii  caiiitani  ed  i  più  aniitl  soldati  suoi,  ma  di  escludere 
l'ut.'.-ia  dai  no,-t!  i  pae~i,  di  stabilire  la  quiete  della  cristianità  ed  il 

(1)  Il  duca  prese  parte  così  attiva  alle  operazioni  d'assedio  che  pareva  instan- 
cabile. Secondo  l'ambasciatore  veneziano.  egU   stette  trenta  ore  continue  a  cavallo. 

(2)  Gilles  dice  <  enuiron  quatre  mille  Espagnols  ». 

(3)  Non  ho  ritrovato  quel  nome  in  alcun  documento,  nè  potrei  dire  se  eransi  rifu- 
eiatì  a  Torre  dalla  Francia  o  da  una  località  del  Piemonte. 
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riposo  della  chiesa  di  Dio  (1).  Secondo  il  Toscano,  il  campo  licevette 
la  benedizione  del  nunzio,  cardinale  di  Piacenza,  che  era  di  passaggio 
appunto  quel  giorno,  tornando  da  Parigi,  ed  avea  seco  Mgr  d'Acqua- 
vi va,  nunzio  a  Torino,  e  l'arcivescovo  Broglia. 

I  difensori,  che  avevano  perduto  un'ottantina  di  prodi  (2),  ripara- 
rono nel  Ricetto,  o  ridotto,  che  dalla  terra  dava  accesso  al  primo  trin- 
ceramento della  fortezza.  Gli  assalitori  avevano  avuto  circa  cinquanta 
morti.  Con  vari  altri  si  segnalarono  per  valore  il  conte  G.  Francesco 
di  Luserna,  i  Cacherani  di  Bricherasio  e  d'Osasco,  il  Parpaglia  di  San 
Secondo. 

Intanto  il  D'Auriac,  non  potendo  affrontare  l'esercito  ducale,  troppo 
più  numeroso,  distaccava  nella  pianura  uno  stuolo  di  40  o  50  aiudaci 
cavalieri  che,  la  notte  stessa  della  presa  di  Bricherasio,  saccheggia- 
rono Frussasco  (3). 

Per  rincorare  i  superstiti,  Lesdiguières  mandò  loro  da  Guillestle  suo 
cugino.  Marcantonio  Saint-Jeurs  de  Castellane,  col  capitano  la  Cou- 
ronne ed  alcuni  fanti,  ma  non  uno  riuscì  a  penetrare  attraverso  le 
file  nemiche.  Vari  soldati,  ed  anche  ufficiali,  dell'Auriac  disertavano, 
offrendo  i  loro  servigi  al  Duca. 

Informata  inoltre  dall'Auriac  che  lo  smacco  aveva  scosso  la  fede  dei 
valligiani,  varcò  il  Monginevra  e  venne  alla  Perosa,  il  cui  presidio  avea 
nel  frattempo  respinto  un'incursione  di  cento  cavaUeggeri  spagnuoli. 

Fatta  il  5  una  ardita  spinta  ad  Angrogna,  per  conoscere  lo  stato 
dell'assedio  (4).  tbrnò  a  Briançon  il  9  incontro  ai  rinforzi  guidati  da  An- 
tonio d'Oraison,  visconte  di  Cadenet  (5),  luogotenente  generale  in  Pro- 
venza, e  da  Renano  de  la  Tour  Gouvernet,  governatore  di  Valenza.  Quello 
comandava  200  cavalieri  ;  questo,  70  cavalieri  e  30  archibugieri  a 
cavallo. 

(1)  L.  C.  Bollea,  «  L'assedio  di  Bricherasio  ».  in  «  Mise,  di  Storia  Patria  ».  XLIII. 
365. 

(2)  Toscano  ricorda,  fra  altri.  «  il  capitan  cadetto  —  Di  Villanova.  al  aual  sopra 
'1  bastione  —  Passato  fu  poi  d'una  picca  il  petto 

(3)  Ibid. 

(4)  Bollea  lo  fa  salire  da  Perosa  ai  13  laghi  per  poi  passare  ad  Angrogna  e  tor- 
nare a  Fenestrelle  lo  stesso  giorno.  Oltre  l'impossibilità  di  quella  marcia  in  così 
poco  tempo,  era  affatto  inutile  poiché  gli  erano  aperte  le  vie  solite  da  Angrogna 
assai  più  facili  e  brevi.  Le  milizie  di  quei  comuni  erano  andate  spontaneamente  a 
Bricherasio. 

(5)  Probabilmente  lo  stesso  che  Andrea  d'Oraison,  signore  di  Cadenet,  Soleillas 
e  Boulbon,  vescovo  di  Riez  dal  1576.  da  cui  si  dimise  nel  1585,  abbracciando  la 
riforma  e  prendendo  moglie. 
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Bencliè  con  ciò  raggiungesse  n  anala  pena  i  700  cavalli  e  1500  fanti, 
decise  di  muoversi  e  il  12,  varcato  il  CoUe  d'Isoord,  scese  ad  Arvieu, 
il  13  passò  il  CoUe  della  Croce,  e,  per  la  via  di  IMiratocco,  venne  a 
Bobbio,  ove  riposò.  Il  16,  sceso  alla  Torre  fra  i  boschi  della  destra 
del  Pellice,  si  congiunse  col  D'Auriac  che  era  andato  fino  aUa  Perosa 
]ioi-  incontrai  lo.  Ivi  Inscio  SOO  fanti,  e  U  18  venne  a  collocarsi  a  Bi- 
l.iiaii.i.  Por  faro  ([ualchc  (li\oi-iuno,  il  19  ^acciicggiò  Bagnolo  e  Baige, 
od  il  20  pio.-e  Campiglione. 

Nulla  tli  liittk»  ciò  riuscì  a  distrarre  dall'assedio  Carlo  Emanuele  che, 
il  -4  ottobre,  j  insci  a  penetrare  nel  Ricetto,  che  i  Francesi,  nell'abban- 
dunailo,  incendiarono,  uccidendo  persino  i  cavalli. 

Iv'o-tava  il  castello,  costrutto  attorno  ad  un  bellissimo  palazzo  del 
conte  Caolierano  d'Envie,  di  cui  i  Francesi  avean  fatto  un  deposito 
di  munizioni. 

Le  loro  ardite  sortite  fuiono  libuttate  dal  duca. 

Lo  artiglierie,  dirette  dal  conte  di  S.  Front,  cominciarono  lo  stesso 
giorno  il  lx)niliardamento.  proxocando  l'indomani  uno  scoppio  tremendo 
e  la  morte  di  molti,  sopratutto  ammalati  e  feriti,  che  vi  alloggiavano. 
Quella  perdita,  aggravata  dalle  pioggie  autunnali,  da  malattie  e  dalla 
carestia,  tolta  anche  la  speianza  di  soccoi'si,  indusse  il  comandante 
D'Espinouse  ad  arrendersi  il  24  ottobre.  Aveva  ancora  500  fanti, 
di  cui  200  soli  in  istato  di  combattere,  benché  spossati,  oltre  a  molti 
abitanti  del  marchesato  di  Saluzzo,  rimasti  fedeli  al  dominio  francese. 

Fra  gli  ufficiali  che  parteciparono  alla  prode  difesa  di  Bricherasio, 
van  ricordati,  oltre  a  molti  saluzzesì  e  carmagnolesi  (come  il  Durand), 
Alessandro  di  Paul  signore  di  Lamanon,  Onorato  di  Grasse  signore  di 
^lalige,  Luigi  d'Albagonia  signore  di  I^Ierargues  (1),  il  sig.  di  Carlxm 
e  il  sig.  d'Antilx)  (2),  Mazeran.  capitano  di  Lesdiguières,  che  avea  puie 
parte  al  comando,  secondo  Haag  (3). 

Avevano  subito  ottomila  cannonate,  che  avevano  aperte  cinque  breccie 
da  potervi  entrate  a  cavallo.  Lasciarono  quelle  rovine  con  tutti  gli 
onori  della  guerra,  e  si  ritirarono  in  Delfìnato,  essendo  scortati  fino  a 
Boiibio.  dove  4  gentiluomini  saljaudi,  tra  cui  il  conte  di  Luserna,  do- 
vcano  rimanere  in  balìa  del  Mazeran  come  ostaggi.  Intanto  Briquemault 


(1)  Secondo  Morerì.  signore  di  Merargues,  in  Provenza,  era  allora  Bartolomeo  di 
Valbelle. 

(2)  Ibid. 

(3)  IX,  507. 
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e  5  altri  capitani  lestavano  ostaggi  a  Bricherasio,  il  duca  avendo  per- 
sino dato  promessa  scritta  di  pagare  i  cannoni  e  le  munizioni  rimaste. 
(Vedi  la  capitolaz.,  in  BoUea,  p.  392).  L'assedio  era  durato  sei  setti-, 
mane.  Il  duca  incaricò  il  Negri  di  riparare  le  breccie  e  mandarne  noti- 
zia alle  varie  Corti,  come  d'un  trionfo  della  chiesa  cattolica. 

I  Luserncsi,  die  eransi  tutti  rifugiati  nei  monti  all'arrivo  di  Les- 
■diguières,  ottcnncio  un  salvacondotto  da  JMonsù  Baar,  comandante  in 
Luserna,  e  la  liberazione  dei  prigionieri  ;  però,  quando  il  generale  si 
ritirò  di  notte  da  Bibiana  per  Luserna,  il  capitano  Falco  condusse  via 
il  negoziatore,  G.  B.  Ugonino,  quasi  volesse  traiio  in  Delfinato,  .ma,  giunto 
ad  Angrogna,  fu  Ulcerato,  mediante  una  cauzione  di  225  scudi  d'oio 
«.per  causa  di  debiti  della  Covivnità»  (1). 

D'Oraison  e  CJoux  li  net  avendo  du\  iito  (ox  nare  ai  loro  governi,  Lo«di- 
guières  non  bi  tru\ù  più  in  istato  d'intraprendere  nulla  ;  perciò,  la 
mattina  del  21  ottobre,  quando  già  l'Espinouse  avea  aperto  tratta- 
tive di  resa,  si  ritirò  coi  suoi  per  Luserna,  Angrogna  e  S.  Germano. 

Onde  rinfrancare  alquanto  i  suoi  e  ad  un  tempo  assicurarsi  i  pas- 
saggi di  Val  Pelosa,  il  25,  dal  Dubl:)ione,  mandò  ad  assalire  il  fortino 
<Ii  S.  Benedetto,  avendovi  fatto  poitare  un  cannoncino  soi)ra  un  mulo. 
Il  piccolo  presidio  di  25  soldati,  comandati  da  Antonio  da  Como  (2), 
avuti  alcuni  morti  c  feriti,  capitolò  il  secondo  giorno.  Lcsdiguières 
attei  lò  il  ini  tiud  e  si  rifirò  scaglionando  le  sue  truppe  da  Porosa  lungo 
la  via  del  Dt>lliiiatu.  Il  duca  s'afl'reltò  a  rialzare  S.  Benedetto.  Invece 
ritirò  il  pre-idio  da  Bricherasio,  che  smantellò  del  tutto  (3). 

Piimaneva  Cavoui .  al  juale  Lcsdiguières,  ai  primi  di  dicembre,  mandò 
munizioni  varie  su  25  muli,  scortati  da  400  cavalieri  francesi  (4),  che 
poterono  comjiiere  la  loro  audace  missione,  l^enchè  4000  Tedeschi,  pagati 
da  Spagna,  fossero  giunti  a  Bricherasio  dopo  che  fu  presa,  e  ten  venti 
•compagnie  di  lanzi  scorrazzassero  in  quei  contorni.  Passando  da  Em- 
brun, Briançon,  Cesana  e  Val  Perosa,  in  vista  di  Pinerolo,  raggiun- 
sero il  5  Cavour.  Quel  presidio,  l^enchè  difettasse  di  molte  cose  neces- 


(1)  Ebbe  il  comando  di  quella  mossa  Luigi  di  Marcel-Blayn,  signore  del  Poet,  già 
governatore  di  Bricherasio  nel  '92  e  luogotenente  generale  del  Marchesato  di  Sa- 
luzzo  nel  '93.  Morì  nel  '98  in  un  duello  col  Gouvernet  (Ibid.). 

(2)  Toscano,  coli 'usata  esagerazione,  parla  di  <  una  lunga  contesa  v. 

(3)  Una  pianta  contemporanea  dell'assedio  è  stata  riprodotta  a  cura  dei  Conti  Ca- 
■cherano  di  Bricherasio.  Il  disegno  ridotto  fotograficamente  è  annesso  allo  studio  del 
Bollea. 

(4)  De  Thou  dice  200. 
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sarle, dava  prove  di  molto  ardire,  facendo  di  pieno  giorno  dei  prigio- 
nieri alle  porte  di  Pinerolo.  Lesdiguières  volse  pure  le  sue  mire  sopra 
Exilles,  ma,  trovando  i  ducali  premuniti,  rimise  quell'impresa  ad 
un'alti  a  occasiono. 

l'i  ima  (li  pallile  dal  Piemonte,  Lesdiguières  aveva  adunato  i  prin- 
cipali iiiniatai  i  (l(-iratfl()  di  fedeltà  al  re,  per  dir  loro  che,  se  Briche- 
rasio  eia  pies,),  ii',-,ia\ angli  ancora  Cavour  e  Mirabocco,  e  che  inten- 
deva lasciare  alne  truppe  a  PramoUo  ed  in  Val  S.  Martino  (1).  In  pri- 
mavera torneuhbe  con  nuove  forze;  nel  frattempo,  facessero  animo  e 
rimanessero  fedeli  alla  Francia. 

Le  misere  popolazioni  sono  sCate  in  ogni  tempo  come  fra  il  martello 
e  l'incudine  nelle  contese  dei  Grandi.  I  conti  di  Luserna  e  Bricherasio, 
che  avevamo  pure,  costrettivi  dalla  forza  o  per  non  perdere  i  loro  beni, 
giurato  la  sottomissione  ad  Enrico  IV,  erano  tornati  in  grazia  di  S.  A. 
quando  le  truppe  ducali  erano  venute  ad  occupare  Luserna  e  dar  l'as- 
sedio a  Bricherasio.  Gli  abitanti  delle  tre  valli  erano  contenuti  dai  pre- 
sidi francesi  di  Mirabocco,  la  Torre  e  Perosa.  Benché  i  cattolici,  coi 
quali  erano  frammisti,  avessero  seguito  in  tutto  la  stessa  linea  di  con- 
dotta, i  consiglieri  più  fanatici  del  duca,  magnificando  la  presa  di 
Bricherasio  sottìo  l'aspetto  religioso,  eccitavano  S.  A.  a  castigare  i  Val- 
desi ribelli  ed  a  espellere  affatto  l'eresia  dall'Italia  ;  dei  cosidetti  ribeUi, 
di  religione  cattolica,  non  era  fatta  parola.  Però,  i  principali  membri 
del  Consiglio  ducale  ricoixiarono  le  antiche  prove  di  fedeltà  dei  Val- 
desi e  fecero  osservare  che  era  venuto  loro  da  Torino  il  consiglio  di 
piegare  alla  forza  per  conservarsi  quanto  meglio  potrebbero.  Chè  se 
eravi  stato  qualche  difetto  o  eccesso  particolare,  conveniva  perdonarlo 
per  salvare  il  tutto  e  riceverli  in  grazia.  Il  duca  aderì  a  quel  parere 
e  incaricò  il  comandante  delle  truppe  lasciate  a  Bricherasio  (2)  di 
informare  i  valligiani  delle  sue  intenzioni.  Questo,  forniti  gli  oppor- 
tuni passaporti,  li  convocò  a  Pinerolo  e  disse  loro  che,  a  causa  del  giu- 
ramentb  prestato  al  re,  in  pregiudizio  della  fedeltà  dovuta  a  S.  A., 
aveva  ordine  d'invadere  le  valli  con  tutto  l'esercito  e  sterminare  tutti. 
Che  però,  mosso  da  pietà  per  gli  innocenti,  donne  e  fanciulli,  aveva 
voluto  prima  avvisarli  ed  esortarli  a  porvi  rimedio,  il  che  credeva  po- 
tìersi  fare  col  mandar  deputati  ad  implorare  grazia  dal  duca,  promet- 


(1)  Eppure  in  quell'anno  il  duca  '<  faceva  li  forti  al  Ferrerò  ».  secondo  gli  atti  con- 
solari di  Frossasco,  citati  da  Caffaro.  VI,  6. 

(2)  Probabilmente  il  colonnello  Ponte. 
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tendogli  di  fare  tutto  ciò  che  avrebbe  loro  imposto.  E  sperava  clic  la 
Sua  clemenza  l'indurrebbe  a  revocare  la  commissione  data  ;  ma  che 
era  urgentfe,  dovendosi  impiegare  l'esercito  o  congedarlo,  poicliè  gra- 
vava sulle  finanze  e  rovinava  il  paese. 

Ottenuta,  per  mediazione  del  marchese  Porporato  (1),  tonsignore  di 
Luserna,  una  breve  dilazione  per  ciMiferiinc  coi  Ioni  mandatari,  ven- 
nero adunati  a  quello  scopo  i  capi  lamigiia  dei  singuli  cumuni.  Il  Ki- 
voire  ha  ritrovato  le  deliberazioni  delle  assemblee  di  Angrogna  e  San 
Giovanni,  la  Torre,  Villar  e  Bobbio,  tenute  li  9  e  11  novembre  ;  man- 
cano quelle  di  Rorà,  di  Prarostino  e  delle  altre  \a\h. 

Benché  quelle  adunanze  fossero  fatte  ad  invito  del  contè  Fabrizio 
Rorengo  di  Campiglione,  e  di  Beatrice,  vedova  di  Cailo  di  Luserna,  il 
primo  dei  quali  avea  anch'esso  prestato  il  giurament^i  al  re,  il  partito 
fanatico  a  Corte  voleva  far  passare  per'  riììelli  i  Valdesi.  Ma  quei  val- 
ligiani, sicuri  della  giustizia  deUa  loro  causa,  intitolarono  l'atto  deli- 
berato nella  loro  adunanza  :  Procura  per  convenire  col  Duca  Carlo 
Eìiianuele  per  quanto  le  viene  doviandato  per  parte  di  S.  A.  j)cr 
riguardo  della  guerra,  et  ottenere  dalla  medesima  la  conflrmazione 
delle  loro  franchiggie,  immunità  e  libertà  di  vivere  in  detti  luogìii. 

Quei  della  Torre  aggiungono  una  domanda  particolare:  «die  sia 
concesso  a  quelli  della  relligione  detta  riformata  di  poter  far  predi- 
care nella  chiesa  di  S.ta  Margarita  come  si  è  j)icdicato  et  acordato 
f  ra  l'una  e  l'altra  relligione  y>  (2).  I  deputati  del  Villar  swio  incaricati 
di  «presentarsi  et  con  ogni  debita  riverenza  far  intcìidci  a  S.  A.  il 
buon  animo  et  voler  quale  essi  hanno  verso  di  qucfla  et  farli  anche 
intender  l'innocenza  loro...  ». 

Ventiquattro  deputati  dei  comuni  deUe  Valli  si  recarono  a  Torino. 
Essi  rappresentavano,  oltre  ai  comuni  già  detti,  Prarostino,  Rocca- 
piatta  e  la  valle  deUa  Perosa.  Rorà  non  figura,  forse  per  la  sua  pic- 
colezza, o  piuttostb  perchè  era  probabilmente  già  tornato  all'obbedienza 
sabauda,  quando  Luserna  era  stata  rioccupata  dal  duca.  La  valle  di 
S.  Martino  non  era  ancora  intieramente  libera  dal  dominio  di  Les- 
diguières. 

La  supplica  presentata  a  S.  A.  ha  un  tono  assai  più  umile  delle 
procure  succitate,  poiché  vi  è  detto  che  «  z  sudditi  delle  valli...  chiedono 


(1)  Gaspare,  secondo  P.  Rivoire  :  <  La  soumission  des  Vallées  Vaudoises  à  Charles 
Emmanuel  en  1594  ».  «  Bull.  d'Hist.  Vaud.  ;,\  N.  19.  p.  33. 

(2)  Uno  del  due  deputati,  il  notaio  Martini,  era  cattolico. 
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perdono  col  laccio  al  collo  supplicando...  non  riguardar  ai  gran  Jatli 
e  mancamenti  nostri  in  non  haucr  osseruato  quella  fedeltà  che  ^ii 
doucuamo...»  aggiungendo  però  :  «  Poiché  questo  non  è  venuto  per  no- 
stra colpa  ma  per  violenza  et  forza  del  nemico  qual  non  solo  ha  scorso 
et  soggiogato  queste  valli  ma  mólto  piU  basso  nei  stati  di  V.  A.  nè  mai 
noi  altri  habbiamo  consentito  di  prestarli  obbedienza  nè  agiutto  fin  a 
tanto  che  abbiamo  visto  presi  i  forti...  Ma  veduto  poi  quei  forti  nelle 
mani  del  nemico  non  habbiamo  potuto  di  meno  che  di  prestargli  la 
fedeltà  et  ogn'altra  cosa  che  ci  ha  richiesto  ». 

Il  Gilles  (1)  ci  rivela  un  dietroscena  gesuitico:  uno  dei  Signori  della 
Corte  aveva  alterato  la  supplica,  inserendovi  quel  riconoscere  i  loro 
graìi  falli  et  mancamenti,  e  probabilmente  anche  il  laccio  al  collo.  I 
deputati' non  s'accorsero  di  quell'inganno  che  leggendo  la  risposta  du- 
cale ;  mandarono  a  protestare,  ma  fu  detto  loro  che  il  duca  non  ci 
aveva  dato  soverchia  importanza  e  che  si  farebbe  in  modo  che  non  li 
pregiudicasse  in  avvenire. 

Quali  fossero  il  vero  animo  del  duca  riguardo  ai  Valdesi,  ed  i  suoi 
disegni  di  massacraili,  anclie  dopo  aver  risposto  al  loro  memoriale,  lo 
si  vede  dalla  lettera  che  scrisse  a  Roma  a  quel  riguardo,  il  19  novembre, 
due  giorni  prima  della  risposta  definitiva  : 

«  Lettera  al  Cavaliere  4rconato  Ambasciatore  ducale  a  Roma  su 
quanto  dee  rappresentare  a  S.  Santità  per  che  accordi  pronto  ajuto 
nell'impresa  a  cui  s'accinge  di  sbarbicare  l'Eresia  dalle  Valli  (2)  : 

«Con  le  precedenti  nostre  vi  abbiamo  scritto  il  desiderio  nostro  di 
andar  dar  una  mano  a  queste  valli  heretiche  e  la  grande  instanza  che 
n'habbiano  fatto  alli  Ministri  di  S.  M.  (3)  acciochè  con  gli  Spagnuoli, 
che  erano  allogiati  alle  Porte  et  all'intorno  di  Pinarolo,  lo  jwtessimo 
fare  per  non  esser  le  nostre  forze  bastanti  e  facevamo  tre  effetti  :  uno, 
quello  delle  valli,  l'altro  si  dava  a'  Spagnuofi  gusto  poiché  venivano 
a  far  qualche  bulini,  l'dltro  che  si  rinfrescavano,  e  così'  non  s'è  fatto 
nulla  e  sono  statti  (4),  sotto  pretesto  che  andassero  in  diligenza  in 
Savoia,  sin'hoggidì  in  questi  stati  nè  sono  per  partirsene  di  otto  o 
dieci  giorni,  e  già  quelli  delle  vaUi  se  lo  tenevano  sicurissimo  e  ne 
stavano  in  grand.ma  pena,  di  che  ne  serissimo  a  S.  S.  con  lettera  di 

(1)  P.  303. 

(2)  La  soprascritta  dice  :  «  Per  le  Valli  di  S.  Martino  e  della  Perosa  ». 

(3)  Il  re  di  Spagna. 

(4)  Gli  Spagnuoli. 
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nostro  pugno,  che  di'ssc  qualcltc  aiuto  per  questa  santa  opera  almeno 
per  tre  o  quattro  mesi,  jìerò  sin  qui  iion  habbiamo  aiuto  risposta  al- 
cuna. Intanto  sono  venuti  alquanti  deputati  di  queste  nostre  vabli  sup- . 
plicandoci  con  la  corda  al  collo  a  volergli  perdonar  l'errore  coviìnesso 
di  ribciliom;  offerendosi  pronti  di  farci  di  novo  la  fedeltà  e  di  rifare 
a  luoro  spese  li  forti  che  già  erano  fatti  e  distrutti  dalla  Digiterà  o 
farne  altri  di  novo  ove  nò  parerà  meglio  e  darci  hostaggi  sino  a  tanto 
cìic  siano  fatti  mentre  che  se  li  permcta  in  esse  Valli  Vesercitio  della 
luoro  Relligionc  e  li  sia  tolerata  la  libertà  di  conscienza,  se  ben  siie- 
riamo  di  ridurli  a  minori  luoghi  di  quelli  che  huuo  havuti  sin  qui  nel 
far  le  luoro  sinagoghe  (1),  accontentandosi  però  che  Noi  met  imo  in 
dette  Valli  sacerdoti  e  j)i edicatori  per  far  Vesercitio  della  nostra  icl- 
ligione  Catolica  in  tute  dette  Valli  offerendosi  anche  di  restituire  tutti 
li  beni  spettanti  alla  chiesa  e  di  pagargli  le  decime  e  dritti  soliti,  e 
siccome  non  habbiamo  mai  fatto  cosa  scìiza  2Jo.rteci2}atione  e  buon  voler 
di  S.  S.,  tanto  più  che  vi  concorre  della  conscienza,  habbiamo  voluto 
dartene  parte  con  l'alligata,  della  quale  ve  ne  mandiamo  copia  affin- 
chè gli  rimostriate  vivamente  il  fatto  come  sta,  e  la  supplichiate  c^n 
tutta  la  diligenza  j^ossibile  a  Mandarci  la  sua  volontà  poiché  non  si 
puotranno  tratener  costoro  con  maggior  ditufionc,  tanto  più  harcndoli 
il  nemico  lasciato  genti  vicine,  et  (2)  jmrticolai  mente  nella  valle  di 
S.  Martino.  Il  che  ha  causato  che  non  è  venuta  con  queste  alti  e  valli, 
se  ben  ci  ha  fatto  dire  che  concorrerà  ncU'istesso  che  faranno  le  altre, 
lasciandosi  liberamente  intendere  a  S.  S.  cite  se  noi  auessimo  il  mcxlo 
di  puoterli  andare  e  menarli  a  filo  di  spada  non  haueressimo  deside- 
rato cosa  più,  sapendo  molto  bene  che,  senza  hauer  esse  Valli,  l'Inimico 
haverà  sempre  la  porta  aperta  per  entrar  in  questi  Stati  e  nell'Ita- 
lia (3),  e  se  non  si  valcmo  di  questa  occasione  gli  sarà  poi  un'altra 
volta  maggior  difficoltà  et  di  più  costo,  e  quando  S.  S.  non  vi  meta 
del  buono,  ìuassime  in  cosa  che  tanto  imjwrta  al  seiiiiio  di  Dio  e  di 

(1)  Si  vede  già  qui  in  germe  il  disegno,  che  provocherà  le  guerre  degli  anni  1624. 
1655,  1663  e  1686.  La  ricostruzione  dei  forti,  che  si  sperava  imporre  ai  Valdesi,  non 
potè  ottenersi  perchè  troppo  evidentemente  ingiusta. 

(2)  Qui  viene  una  parola  dubbia  :  <  anzi  ./  7  o  "  anco  /  V 

(3)  Per  indurre  il  papa  a  soccorrerlo  di  danaro,  il  duca  non  rifugge  dal  fingere 
d'ignorare  che  i  Valdesi  difesero  sempre  la  loro  frontiera,  e  che  le  loro  valli  furono 
occupate  dal  basso,  do(5o  la  resa  dei  governatori  ducali  di  Perosa.  Cavour,  Torre  e 
Mirabocco,  e  l'occupazione  della  cattolicissima  Bricherasio.  mentre  le  milizie  valdesi 
combattevano  in  Provenza  sotto  alle  bandiere  del  principe  che  ora  macchinava  col 
«  Vicario  di  Cristo  .•  di  farne  una  nuova  S.  Bartolomeo. 
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quella  S.  Sede,  noi  saremo  astretti,  se  ben  cantra  nostra  voglia,  di 
accettare/li  alla  bella  meglio  e  tolerarli  il  Inoro  csercitio,  et  in  ogni 
caso  haucrò  fatto  apresso  a  Dio  et  al  mondo  tutto  quello  che  humana- 
mente  ha  potutn  far  un  Pi':!  /;  ■  Cattolico.  Ne  scriviamo  anche  al 
R.  Cciìdiniili  A/i  -.s(i iidrino  et  .1.  '.  'udino  in  credenza  vostra,  pregan- 
doli istantissimamente  a  voler  agiutar  questo  negotio  di  tanta  impor- 
tanza, ma  bisogna  die  sia  prestissimo,  et  ispediteci  subito  un  correrò 
con  le  risolutioni  ma  che  siano  con  fatti,  poi  che  non  vi  ha  da  essere 
dilatione  sì  jìer  la  risolutione  con  lucro  come  anche  che  quando  si 
debba  fai  (lualche  cosa  questa  stagione  è  propria  per  farlo. 

«Vi  mandiamo  copia  dell' istruttione  et  lettera  che  la  Dighera  ha 
mandato  a  dette  Valli  et  insieme  copia  del  memoriale  et  delle  risposte 
fatte  (I  (letti  (Itile  Valli,  afinchè  le  faciale  veder  a  S.  S.,  e  Dio  nostro 
Sif/ìioie  li  (oìiservi. 

<•  Dì  Torino,  li  19  Novembre  1594  »  (1). 

La  supplica  è  pubblicata,  assieme  colla  risposta  del  21  novembre, 
nella  Raccolta  de  gl'Editti...  sopra  gl'occorrenti  delle  Valli...  (2).  Il 
duca  \i  dico  die  «visto  che  li  Supplicanti  vengono  a  riconoscer  Inoro 
fallo,  ììit  ttrndosi  à  nostri  piedi,  si  contentiamo  di  perdonar  à  tutti 
fienciahiicntc....  con  questo  però,  che  si  metta  la  Religione  Cattolica, 
et  Apo.stol i(  (i  Romana  in  tutte  quelle  Valli,  rimettino  li  beni,  e  redditi, 
che  ^(/no  della  Chiesa,  e  paghiìio  le  decime,  et  altri  soliti  dritti  à  quelli 
clic  ne  soni),  e  saranno  prouisti,  e  che  faccino  due  Forti  come  gli 
saranno  dessigiudi,  e  sino  a  tanto  saranno  finiti,  ci  lascieranno  Ostagij, 
e  quanto  al  particolare  della  Religione,  et  altri,  si  manderanno  alcuni 
de  nostri  Ministri,  per  trattarne...  ». 

I  coniniissai  i  ducali  veiiiieio  infatti  alla  Torre  ove,  adunati  i  depu- 
tati, li  richiesero  solo  che  l'ossero  restituiti  i  templi,  che  avevano  già 
scixito  al  culto  l'oniano.  Vi  furono  varie  proteste  a  quel  riguardo. 
Infatti,  in  molti  luoghi  non  erano  più  di  alcun  uso  ai  cattolici,  non 
ess(Mi(i()\(  iic  più  et  i  preti  avcnidoli  abbandonati  molto  tempo  prima  che 
i  Valdesi  li^occupassero.  Altrove,  come  s'è  visto  per  S.  Margherita,  l'oc- 
cupaziiine  era  stafa  fatta  di  pieno  accordo  fra  le  due  religioni,  tanto 
più  che  ([uegli  edifici,  eretti  e  mantenuti  a  spese  delle  popolazio;.  a 
terreno  comunale,  servivano  alle  sedute  consigliari  ed  alle  adunanze 
dei  capi  di  famiglia.  Ancora  nel  catasto  del  1713,  ora  appena  passato 

(1)  Arch.  di  Stato  di  Torino.  Prov.  Pinerolo,  mazzo  15o. 

(2)  Torino,  Sinibaldo.  1678.  a  p.  8.  Cf.  Borelli  e  Duboin. 
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ili disuso,  alla  Torre,  ad  esempio,  figuravano  Ira  le  proprietà  comu- 
nali, il  sito  della  cappella  di  S.  Margherita  e  quello  della  cap- 
pella di  S.  Chiodo,  entrambe  da  tempo  diiute.  Fu  forse  alloia  che, 
non  potendo  più  valersi  di  quella  vetusta  chiesa  (1),  posta  nel  vei-o 
centro  del  comune  e  della  parrocchia,  i  \'aldesi  eresse)  o,  ikx;o  p\y-su, 
al  di  là  del  torrente  Biglione,  il  tempio  dei  Boissa.  oggi  ancora  pro- 
prietà del  Concistoro. 

Regolato  quell'articolo  secondo  il  volere  del  duca,  furono  rilasciati 
gli  ostaggi  valdesi  che  erano  ti^attenuti  a  Torino. 

E'  falso  ciò  che  narrano  gli  storici  cattolici,  compreso  il  Ricotti,  che, 
avendo  Lesdiguières  demolite  e  chiuse  le  chiese  cattoliche,  i  Valdesi 
furono  ora  costretti  a  restaurarle,  ed  inoltre  ad  innalzare  due  forti. 

Il  fortr  li  Fra  Luigi  fu  eietto  i)iù  taidi,  per  le  ragioni  che  saranno 
esposte. 

In  occasione  della  presenza  dei  deputati  \akle>i  nella  capitale,  il 
misero  ministro  Laurent),  prigioniero  dei  Ck.-uiti.  aveva  cercato  di 
ottenere  qualche  favore  dal  duca,  fors'anche  -olo  la  libertà,  dandosi 
come  spia  per  osservare  le  mos=^e  dei  Francesi,  nonché  quelle  degli 
abitanti  del  Mai'chesato,  non  ancora  bene  aflezionati  al  nuovo  dominio. 
Fra  le  informazioni  che  mandò  allora  a  .S.  A.,  pul'blico  questi  due 
Ijiglietti,  senza  data,  conservati  negli  Archivi  di  Stato  (2)  : 

«Andrea  Laiirentij  altrevolte  Ministro  fa  aapcr  a  S.  A.  S.  et  avisa 
che  per  impedir  la  venuta  del  inimico  in  cjucuii  soi  stati  convicn  far 
gl'infrascritti  forti  : 

«Prima  nella  Val  Perosa  tornar  a  fortificar  la  Toric  di  Banchctc 
andando  dalla  Val  Perosa  alla  Val  S.  Maìtino,  dove  l'Armandi  (3) 
Capitano  del  inimico  li  disse  che  voleva  f  >rtificarla  lui  (4).  In  margine  : 
Contro  venenti  da  Queyras. 

«Più  si  faccia  altro  forte  al  disopra  della  Perosa,  a  Mantollc  overo 
al  Castel  del  bosco,  overo  nelli  confini  (5),  conforme  «//'//((/ty/ic/i  sapran 
designare.  Impedirà  d'entrar  in  Val  Pelosa  e  S.  Martino. 

(1)  Figrura  gih  nel  1386  la  eccleiia  S.  Marthe  vel  Margarite  de  Turre. 

(2)  Valli  di  Finerolo.  mazzo  15. 

(3)  Daniel  d'Armand,  sire  di  Saléon,  servì  sotto  Lesdiguières.  Qui  però  trattasi 
probabilmente  di  Guglielmo,  figlio  di  Armand  de  Châteauvieux  e  di  Giovanna  d'Is- 
sautier.  ugonotti.  Guglielmo,  capitano  di  cento  uomini  d'arme,  si  segnalò  sotto  Les- 
diguières. Sposò  Margherita  de  Bernardi  (Bordier.  I.  348-9). 

(4)  Fu  invece  fortificato  nel  1602  il  poggio  di  Praluis.  dirimpetto  alla  Torre,  sul 
versante  opposto  della  valle. 

(5)  Si  adottò  quest'ultimo  suggerimento,  fortificando  il  Becco  Delfino,  tanto  più 
che  i  due  altri  siti  proposti  erano  in  pieno  territorio  francese. 
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«  Per  impedirlo  per  Val  Luserna,  non  potendosi  hauer  Miraboc,  con- 
vien  far  un  forte  a  Villanova  dove  vi  è  aqua  et  case.  Et  è  cosa  veris^ 
sima  che  Castrocaro  designò  far  il  detto  forte  a  Villanova,  però  sendo 
dalli  di  Villanova  statto  presentato  (1),  lo  fe'  ov'è  al  presente. 

<  Et  perchè  l'accesso  a  Villanata  sarebbe  impedito  da  meno  di  50 
persone  se  ben  vi  fosse  un  grossissimo  esercito,  quando  vi  si  andasse 
contro  il  voler  della  vale,  si  sorprenderebbe  sicuramente,  et  a  venirvi 
si  passarci  a  traverso  le  montagne  per  la  colleta  di  Rorra  montando 
in  Liossa  di  dove  si  descende  sempre  et  si  vienne  a  Villanova  senza  che 
se  si  accorgano.  A  Miraboc  Vaqua  la  togliono  fori  del  forte. 

«Avisa  inoltre  che  S.  A.  non  si  fidi  di  Mons.  della  Munta  (2)  perchè 
un  di  Drenerò,  fidato  della  Manta,  refferse  a  lui  clic  li  haveva  detto 
che  guardava  il  forte  di  Versolo  per  il  Re  et  all'occasione  si  voltarebbe. 
Parimente  non  si  fidi  di  Mons.  di  Rigliand  perchè  gli  hun  detto  lo 
stesso  che  all'occasione  si  voltarebbe.  Parimente  del  Capitano  Gioseppe 
Maggioli  di  Demonte  che  è  tutta  l'anima  di  Rigliand  (3)... 

«Si  offerrisse  detto  Ministro  havendo  licenza  di  scoprile  li  secretti 
del  inimico  sotto  pretesto  et  finta  che  non  si  sia  fatto  catolico,  et  per 
sicurezza  del  suo  ritorno  darà  in  hostaggio  la  moglie  et  soe  figliole. 

^  Per  conto  di  i  deputati  di  Engrogna  sonno  tutti  ne  l'eresia  ma  affé- 
tionati  a  S.  A.  et  anno  il  modo  di  vivere,  et  prego  che  mi  parlino  per 
poter  gli  esortar  a  far  obbedienza  a  Dio  et  a  S.  A.  e  gli  altri  due 
della  Torre  non  hanno  beni,  l'uno  è  Catolico  homo  da  bene  cioè  Martini 
de  Martini,  l'altro  è  in  tutto  povero  da  non  fidarsi  tropo  cioè  Dominico 
Ramondeto. 

«Io  desidero  d'informarlo  dogni  cosa  per  il  minuto  circa  le  Valli 
et  altri  negotij  per  il  profitto  di  S.  A.,  ma  non  posso  scriver  che  la 
mano  mi  frema  et  bisogna  che  sia  a  bocca. 

«Di  V.  S.  humilissimo  suditto  Andrea  Lorenzo». 

Ili  un  altro  avviso,  egli  parla  di  Pictraporzio  in  Valle  Stura,  di  Siste- 
ron  in  Pro\enza,  di  prendei'  il  Castello  di  Cheras  e  d'i  lì  Cast  ci  del  firn, 
passando  dal  Col  l'Agnello.  Propone  di  l'ortificare  il  Castelvechio  di 


(1)  Cioè  avendo  ricevuto  dei  regali.  La  posizione  di  Villanova  è  migliore  perchè 
chiude  anche  lo  sbocco  del  vallone  di  Boucle,  dal  quale  il  forte  di  Mirabocco  poteva 
essere  preso  alle  spalle,  come  avvenne  nel  1794. 

(2)  Michel  Antonio  Saluzzo  della  Manta. 

(3)  Il  Bolleri.  marchese  di  Centallo.  visconte  di  Dronero  e.  ad  un  tempo,  di  Reil- 
lane  in  Provenza. 
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Bobi  (1),  o  altri  passi,  o  Vilìanora;  ed  in  Val  Perosa,  Mantolc  o  i  con- 
fini dello  Stato.  Dice  che  da  Clicias  a  Ghigliestra  vi  è  una  bela  strada 
per  l'artiglieria,  che  sopra  l'Argentiera  (2)  v'è  un  castello...  Racco- 
manda di  haver  l'occhio  a  Deinonte  e  Pelaporco.  S.  A.  faccia  conto  di 
Antonio  Bastiano  d'Anyrogna,  affezionato  a  loro  Altezze  (3).  Il  figlio 
di  Francesco  Bertino.  Alla  Tor  (4)  Pietro  Isnardo  (3),  Michele  Ca- 
priolo. Al  Vilar  Pietro  Bertiìw  o  suo  figlio,  Giovanni  Pelengo  con  suo 
padre,  a  il  Charlìno.  A  Bobbi  :  Pietro  Raymondo,  Pietro  Paolo.  A  S.  Gio- 
vanni Michele  Belonato,  Guglielmo  MalanotoD. 
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(1)  Il  «  Ciëstel  »,  antico  maniero  dei  Bierliatori,  dominante  la  prima  gola  a  monte  di 
Bobbio,  suìla  via  di  Francia. 

(2)  Sulla  Durance,  a  valle  di  Briançon,  sopra  il  famoso  Barri  di  Vallouise. 

(3)  Il  cognome  Bastian.  noto  al  Villar,  è  invece  estraneo  ad  Angrogna.  Trattasi 
probabilmente  del  notaio  Antonio  Bastia,  appartenente  ad  una  delle  primarie  fami- 
Klie  di  quel  vallone. 

(4)  La  Torre. 

(5)  Einardo. 


in  lentalivo  ii  m\\(\  contio  il  [sslello  ili  ìimà 


nell'anno  1623 


Son  nolo  le  ti  agiclic  vicende  dei  Riformati  del  Marchesato  di  Saliizzu 
dopo  il  iratlato  di  Lione  e  il  definitivo  possesso  sabaudo  (2). 

Piivati  a  poco  a  poco  del  puliljlico  esercizio  della  lori)  religione,  esclusi 
da  ogni  jiartet  ipazione  alla  vita  cunumale,  insidiati  nei  beni  e  nella 
persona,  essi  fingilo  n:-<iri'!ti  ,i  litiiai^i  dapprima  nelle  alte  vaDi  della 
I\la;  ra.  della  \"ajaita  e  d.'!  l'i.,  |m,ì  [nù  lontano  ti  a.  i  \"aldesi  del  Pellice 
o  del  Cliisone.  nel  Deiinato  e  in'lla  Svizzera. 

Dai  loro  alpestri  lifugi,  spiando  ogni  occasione  propizia,  sollecitando 
Tintervento  di  peisone  autorevoli,  essi  Èentarono  più  volte  di  piegare  il 
Duca  alla  clemenza,  supplicando  di  essere  reintegrati  nei  loro  beni,  di 
iwere  libei  o  accesso  alle  fiere  ed  ai  mercati,  di  non  essere  impediti  nella 
pul3l)lica  e  privala  professione  della  loro  fede. 

.Ma  non  ottennero  che  lisijoste  negative  ed  evasi\'e,  pcggioi-ando  di 
volta  in  volta  le  loro  già  misere  condizioni. 

Non  è  perciò  da,  stupire  se,  prima  lo  sconfoito,  poi  la  disperazione, 
finì  coll'invadere  l'animo  dei  più  ostinati,  consigliando  loro,  come  quasi 
semiJre  accade,  azioni  avventate  e  temeraiie. 

Sperando  avere  miglirir  trattamento  dalla  Francia,  che  nel  secolo  XVI 
s'era  mostrata  verso  di  loro  assai  tollerante,  parecchi  riformati  si  lascia- 


ci) I  documenti,  che  pubblichiamo  in  Appendice  e  di  cui  ci  siamo  valsi  per  il  nostro 
studio,  sono  tratti  dall'archivio  privato  dell'Ili. me  Sig.  Conte  Mola  di  Larissate  in 
Carignano.  A  Lui  vadano  i  nostri  più  vivi  ringraziamenti. 

(2)    Oltre   i   maggiori   storici   Valdesi    (Gilles.   Monastier.   Muston.   ecc.).  cf.  anche 
Manuel  di  S.  Giovanni  :   «  Memorie  storiche  dì   Dronero  e  della  Valle  di  Macra 
Torino,  1863,  voi.  II. 
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ix>no  persuadere  a  tramare  contro  l'iutegrità  dello  Stato  Sabaudo  od  a 
tentare  folli  imprese  che  ponessero  la  Corte  nella  necessità  di  concedere 
per  forza  ciò  che  per  amore  aveva  fino  allora  rifiutato.  Sobillati  da 
truppe  ugonotte,  s'illusero  di  poter  occupare  col  loro  aiuto  qualche 
castello  che  dominasse  la  pianura  o  sbarrasse  i  valichi  alpini  e  piegare 
in  tal  modo  il  Duca  ai  loro  voleri. 

I  due  forti,  che  attrassei-o  preferibilmente  le  mire  dei  Riformati, 
furono  quelli  di  Acceglio  e  di  Verzuolo  :  il  primo,  perchè  apriva  l'adito 
in  Piemonte  alle  milizie  ugonotte;  il  secondo,  perchè  sovrastava  a  tutta 
la  pianura  saluzzese,  tagliando  le  comunicazioni  diretta  tra  Cuneo  e 
Saluzzo. 

Ma,  mentre  i  tentativi  fatti  contro  il  forte  di  Acceglio,  appena  ricor- 
dati nelle  memorie  locali  e  nei  documenti  del  tempo,  non  destarono  nel 
Marchesato  che  un'eco  ))ievissima,  lungo  strascico  invece  ebbero  parec- 
chi tentativi  coatro  il  castello  di  Verzuolo  per  le  tragiche  contingenze 
che  li  accompagnarono. 

Fin  dal  1()03  si  ebbe  un  primo  tentativo  od  almeno  un  primo  allarme 
contro  questo  castello  (1). 

L'avviso  che  gli  eretici  stavano  tramando  fu  spedito  segretamente  da 
Torino  a  Monsig.  di  La  Manta,  governatore  del  Marchesato.  Costui,  per 
parare  il  colpo,  mandò  subito  sul  posto,  alla  spicciolata,  parecchi  uomini 
di  rinforzo,  e  la  veglia  del  giorno  in  cui  l'attentato  doveva  effettuarsi, 
venne  egli  stesseva  dormirle  nel  castello. 

Ma,  per  quanto  spiasse,  non  scoprì  traccia  di  nemico.  Da  indagini 
private  venne  a  sapere  che  alcuni  giorni  prima  erano  venuti  a  Ver- 
zuolo un  tal  Messer  Jacques,  capitano  di  Casteldelfino,  Bernardino  Mil- 
liore  di  Pradleves,  maritato  a  Verzuolo,  e  cinque  o  sei  montanari,  tutti 
della  religione,  i  quali  avevano  alloggiatto  in  casa  di  Andiea  Fornaro, 
cognato  del  Milliore.  Ma  non  potè  conoscere  il  motivo  preciso  della  loro 
venuta. 

Altri  allarmi  e  sospetti  si  ebbero  anche  negli  anni  seguenti,  special- 
mente nel  1604,  1606  e  1608,  senza  che  fortunatamente  ai  timori  corri- 
spondessero i  fatti. 

Per  poco  invece  non  riuscì  il  tentativo  del  1623,  che,  preparato  di 
lunga  mano,  gettò  l'allarme  in  tutto  ii  Saluzzese  (2). 


(1)  Archivio  Mola  di  Larissè:  «  Information!  per  il  fatto  del  tradimento  del  castello 
di  Verzuolo  ».  f.  22-23  e  «  Appendice  ».  doc.  no  2. 

(2)  Sul  tradimento  dell'anno  1623  si  conservano  parecchie  memorie  anonime,  delle 
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Autore  del  tentativo  fu  un  tal  Pietro  Feriero,  nativo  di  Vei-zuulo,  che 
nei  documenti  appare  ora  coino  eretico  militante,  domiciliato  in  Val 
Luserna,  ora  come  eretico  cattolicizzato,  residente  a  Verzuolo  (1). 

Deciso  ad  impadionir»i  del  castello,  trovò  l)uono  ogni  mezzo  e  non 
rifuggì  dal  delitto.  Cominciò  nel  1G21  col  fai-si  amico  dell'alfiere  Lora, 
il  quale  attendeva  ai  servizi  interni  del  castello  insieme  colla  moglie 
Oriana  ed  una  figliola.  Più  tardi,  per  avere  più  comoda  l'entrata  ed 
allontanare  da  sè  ogni  sospetto,  simulò  un  matrimonio  tra  suo  fratello 
e  la  figlia  dell'alfiere  :  matrimonio  che  condusse  destramente  per  le 
lunglie  in  attesa  di  un'occasione  propizia. 

L  amio  seyncntc  cen  ò  nderenti  tra  i  reli?io]i;u  i  di  Verzuolo  e  di  altre 
l)ai  ti  del  .Miii  I  lic-;ito.  iìkhiicìU'ihIo  1;mi1c  i  ìk)iii|)i  iisc  a  (  hi  xole.sse  se- 
guiilii:  e  in  a,:^ii-u.>,  per  conto  di  mi  ,lji'iu il iiuiuo  ugonotto,  allìttò  una 
parte  della  ca>a  di  .Michele  Bruna  che  sorgeva  di  fronte  al  cartello  (2). 

Seinhia  che  il  pi. ino  del  Fei  rero  f<i-se  questo:  fingere  che  il  genti- 
luomo \i)le-se  Sem  ctanienlc  cattolicizzarsi  c  con  questo  pretesto  intro- 
durla nel  ta>lello  :  clii.inuue  ]\Ionsig.  di  Pagno  e  Monsig.  di  I-a  Pianta 
a  ricevere  l'aliiura  e  ti  atfenei  li  ostaggi  nel  castello  lincliè  ti  iippe  ere- 
tiche, a  ciò  predisposte,  non  fossero  .-iccoise  a  i elidere  stabile  il  possesso. 

Ostacoli  iinpii'xisti  non  concesselo  di  nietteie  allora  in  esecuzione 
l'ai  clito  ])i  ogett<i.  Trascorsero  altri  mesi,  din  ante  i  ciuali  il  Ferrerò  cercò 
i)uo\'i  i)ios(_  liti  ed  ideò  nuove  ti  ame. 

Ai  primi  di  gennaio  del  1()23  lo  tmviamo  (3)  a  capo  di  una  squadra  di 
lusernesi  dirigersi  per  vie  fuori  mano,  tra  monti  e  Ixjschi,  alla  volta 
del  castello  di  Verzuolo.  Aveva  assoldati  undici  Valdesi,  tutti  giovani 
c  fol  ti,  col  pretesto  che  dovesseio  traspin  tare  i  suoi  mobili  e  le  sue  mas- 


quali  alcune  servirono  come  elementi  probativi  nell'istruttoria  ordinata  contro  i  tra- 
ditori ;  le  altre  ne  sono  la  conclusione.  Ne  pubblichiamo  tre  in  Appendice  »  :  la 
prima  è  intitolata  ;  -  Sul  tradimento  successo  nel  castello  >:  ;  la  seconda  :  «  Rella- 
tione  del  «-aso  occorso  nel  castello  di  Verzolo  >  ;  la  terza  non  ha  titolo  ed  è  una  depo- 
sizione fatta  da  M.r  Giofi'redo  Giriodo  davanti  a  M.r  Gio.  Antonio  della  Chiesa. 
Consig.re  Senat.re  e  Prefetto  del  Marchesato.  Parecchie  altre  memorie  minori  e  depo- 
sizioni di  testi  sono  contenute  nel  fascicolo  g-ià  citato  :  4  Information!  per  il  fatto 
del  tradimento  del  castello  di  Verzuolo  >.  V.  in      Appendice  »  i  doc.  n.  2-3-4. 

(1)  Il  Ferrerò  ci  è  descritto  nei  documenti  come  «  di  piccola  statura  lentielioso, 
«  rosso  in  fassa  con  barba  bionda  e  capelli  rossi  ».  V.  <v  Deposiz.  di  Pietro  Antonio 
Brumiano     in     Inform.  per  il  fatto  del  trad.  di  Verz.  ;  ,  f.  14. 

(2)  Cf.  ^-  Information!,  ecc.  \  fol.  15-16  :  «.^  Deposizione  di  Michele  Bruna-  di  Ver- 
zuolo . 

(3)  Cf.  la  Memoria  intitolata  :  Sul  tradimento  successo  nel  castello  »  ed  il  fasci- 
colo .     Informationi.  ecc.  .  .  fol.  1-5. 
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àerizie  da  X'erziiolo  a  Liiserna,  dove  voleva  pone  definitivamente  la 
sua  dimora. 

Giunti  nei  piessi  di  La  Manta,  il  Ft-i  ioio,  col  pii-t(">l(;  di  andare 
a  preparare  le  co'^e  sue,  si  staccò  dalia  l)rigata,  In-c  iando  come  fluida 
uno  di  essi,  l^altista  Ferro,  aneli'egli  di  Wizuolo,  ma  domiciliato  da 
parecchi  anni  al  Villar,  in  Val  Luserna. 

Il  Ferrei-o,  entrato  in  La  Manta  \i'i>o  le  dicci  di  sera,  si  lermò  a 
bere  un  hicchicie  di  \in  iiianco  liW'Oòtcìia  drIUt  Campaiiii,  in  com- 
pagnia di  uno  sconosciuto,  die,  l  ipai  tendo,  lasciò  lutto  solo  N  icino  al 
fuoco,  «  col  cappello  sugli  occhi  »  (1). 

Due  ore  dopo,  verso  la  mezzanotte,  giiin&cro  a  La  Manta  anclic  i 
Lusernesi,  divisi  in  due  scliiere,  l'orse  per  dare  minor  sospetto. 

Otto  <ii  tutti  giovani  sbarbati,  armati  ili  spada  e  alcuni  con  j^ugnali» 
chiesero  alloggio  àil'Osterin  del  Gallo  (2),  dove  si  fecero  préparait; 
la  cena.  All'oste  che,  secondo  il  suo  costume,  li  scjuadrava  con  aria 
sospetta  ed  interrogativa,  diedeio  ad  intendere  ch'erano  delle  terre 
di  Barge  e  che  andavano  a  Cuneo. 

I  tre  altri  luserne&i  cenarono  all'OòYfrm  della  Campana,  dove  tro- 
varono lo  sconosciuto  lasciatovi  poco  prima  dal  Ferrerò.  Salutatolo, 
lo  invitarono  a  cena  con  loro.  L'ostessa  notò  che  due  dei  suoi  avven- 
tori confabulavano  spesso  l'un  con  l'alti-o,  mentre  il  terzo  andava  ogni 
tanto  a  riconoscere  la  strada  come  chi  asiietta  c|ualcuno. 

Cenato  che  eblx;ro,  i  tre  laggiunseio  i  compagni  aWOsteria  del  Gallo 
e  tutti  insieme  si  avviarono  verso  Verzuolo. 

Ad  un  tratto  uno  di  essi,  rimasto  indietro,  fu  raggiunto  da  due 
uomini  di  La  Pianta,  i  quali  vollero  sapere  di  dove  venisse  e  dove 
andasse.  Il  lusernese  dapprima  si  schermì,  dicendo  che  egli  ed  i  suoi 
compagni  andavano  a  Cuneo  a  comprar  testie.  Ma,  avendogli  gli  altri 
obbiettato  che  non  era  quella  la  strada,  finì  col  dichiarare  in  parte 
la  verità  :  che  erano  tutti  della  religione,  che  provenivano  dalla  Valle 
di  Luserna  e  che  andavano  a  Verzuolo  e  a  Dronero  a  visitare  i  propri 
parenti  (3). 

Giunti,  nel  cuor  della  notte,  presso  Verzuolo,  il  Ferro,  che  fungeva 


(1)  Cf.  il  fascicolo  «  Informationi  ».  f.  2-3  :  «  deposiz.  di  Antonia  ved.a  di  fu  An- 
tonio Giuliano,  ostessa  della  Campana  ». 

(2)  «  Ibid.  »,  fol.  1-2  :  «  deposiz.  di  Michele  e  Margarita  Giugali  osti  dell'osteria  del 
'ìallo  ». 


n  fascicolo  «  Informationi  »,  fol.  1  :  «  deposiz.  di  Stefano  Rosletto  e  An- 
■j-.\\o  '■<  La  Manta  ». 
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da  guida,  anziché  entrare  nell'abitato,  prese  un  sentiero  fuori  mano 
che  conducova  al  castello.  I  compagni  —  secondo  (luanto  essi  deposero 
più  tardi  —  lo  seguirono  senza  sospetto.  Ma  arrivati  a  due  arcliibu- 
giate  dalle  mura,  subodorarono  iu'  tranello  e  pioteslarono  di  non 

voler  proseguire  più  oltre,  i '.w  :  il  l'errerò  sopraggiunto  cercò  di 
vincere  la  loro  esitazione,  di.  ,i  ,■.  >  di  a\er  jiortato  nel  castello  una 
parte  dei  suoi  mobili  per  inag-lui  sicurezza.  1  lusernesi  non  vollero 
prestargli  fede  e  protestarono  d'essere  venuti  a  Verzuolo  per  pren- 
dere i  mobili,  non  per  andare  nel  castello:  che  se  egli  \ eleva  portarli 
là,  dove  si  trovavano,  essi  li  avrebbeio  rapportati,  altrimenti  sareb- 
beio  partiti.  E  così  appunto  fecero. 

Che  cosa  ci  sia  di  vero  in  questa  deposizione  dei  lusernesi  non  si 
può  dire  con  certezza.  Tuttavia  tre  ci  senrbrano  le  ipotesi  più  probabili. 

Può  darsi  che  il  Ferrerò,  per  tener  meglio  nascosta  l'impresa  e  for- 
s'anche  per  age\olarla,  non  avesse  creduto  prudente  mettei-e  fin  da 
principio  i  suoi  complici  a  parte  dell'impresa  ed  avesse  inveirtato  il 
pretesto  dei  mobili  per  trarli  intanto  sotto  le  mura  del  castello.  E'  pos- 
sibile anche  ciré,  profittando  della  pronressa  di  matrimonio  corrente 
tra  suo  fratello  e  la  figlia  dell'alfiere,  egli  avesse  realmente  col- 
locata nel  castello  una  parte  dei  suoi  nrobili  per  poter  far  aprire 
senza  sospetto  la  porta  a  coloro  che  sarebbero  venuti  con  lui  per 
trasportarli. 

Il  r-ifiuto  ostinato  dei  lusernesi  avr-ebbe  mandato  in  fumo  il  colpo 
così  ingegnosamente  architettato. 

La  terza  ipotesi  è  che  i  Valdesi,  messi  fin  da  principio  a  parte 
dell'impresa,  avessero  effettivamente  promessa  la  loro  adesione  al  Fer- 
rerò. Ma  poi,  giunti  sotto  le  mura  del  castello  e  resisi  meglio  edotti 
delle  g]'avi  difficoltà  dell'impresa,  preferissero  rinunziarvi  ad  onta 
di  ogni  promessa  di  ricompensa. 

Per  quanto  grave,  lo  smacco  subito  non  distolse  tuttavia  il  Ferrerò 
dal  suo  disegno. 

La  presa  del  castello  era  ormai  diventata  per  lui  una  vera  osses- 
sione, un  punto  di  onore,  cui  non  poteva  o  non  voleva  sottrarsi  a 
nessun  patto. 

CoU'aiuto  del  Ferro,  egli  cercò  nuovi  complici  nel  capitano  Garnero 
di  San  Damiano  e  in  Pietro  Bruna  di  Verzuolo  (1).  "* 
A  quest'ultimo  il  Ferro,  la  sera  prima  che  si  ripetesse  il  tenta- 

(1)  Ibid..  «  Deposiz.  di  Pietro  Bruna  >.  fol.  7,  e,  di  «Francesco  Garnero»,  fol.  17. 
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tivo,  confidò  che  egli  con  cinque  o  sei  altri  stava  per  tentare  un  gran 
colpo  in  cui  andavano  a  risigo  di  lasciarvi  la  pelizza  ;  ch'egli  aveva 
promesso  il  suo  aiuto  solo  dietro  promessa  di  una  lauta  ricompensa 
e  che  per  tentar  l'impresa  si  attendeva  l'arrivo  di  un  gentiluomo  della 
religione.  Non  volle  però  rivelargli  nè  la  natura  del  tentativo  nè  i 
nomi  dei  compagni. 

Il  gentiluomo  atteso  non  giunse.  Era  questo  forse  lo  stesso  perso- 
naggio per  cui  il  Ferrerò  fin  dall'anno  precedente  aveva  preso  in  affitto 
una  casa  in  Verzuolo  e  che  colla  sua  abiura  doveva  trarre  in  inganno 
M.r  di  Pagno  ed  il  governatore  La  Manta. 

La  mancanza  di  un  complice  così  importante  sconcertò  il  Ferrerò 
e  lo  indusse  a  tentare  da  solo,  con  altri  mezzi,  l'impresa  che  si  tra- 
scinava ormai  da  troppo  tempo  e  che  non  poteva  rimanere  piiì  a 
lungo  celata  per  l'indiscrezione  sua  e  dei  suoi  compagni. 

Da  poco  tempo  il  Ferrerò  aveva  ripreso  con  nuovo  ardore  le  trat- 
tative di  matrimonio  tra  suo  fratello  e  la  figlia  dell'alfiere  :  e  sia  per 
questo  motivo,  sia  perchè  trovavasi  colà  detenuto  un  suo  parente  con- 
dannato per  rissa  ed  omicidio,  egU  aveva  quotidiano  accesso  al  castello. 

Il  20  gennaio,  col  pretesto  di  concludere  definitivamente  il  matri- 
monio, si  presenta  tutto  solo  all'alfiere  e  viene  introdotto  senza  sospetto. 
Poco  dopo,  con  un  pretesto,  fa  chiamare  suo  padre  Paolo  e  .suo  fratello 
Antonio.  Mentre  Oriana  esce,  egli  assale  proditoriamente  l'alfiere  con 
un  falcetto  e  lo  uccide.  Al  sopraggiungere  di  Oriana  e  di  Antonio, 
Pietro  trascina  la  donna  nelle  scale  della  cantina  e  la  colpisce  collo 
stesso  strumento  con  cui  aveva  ucciso  il  marito.  Antonio  corie  alla 
prigione,  in  cui  è  rinchiuso  il  Giayme,  e  lo  libera. 

Rimasti  padroni  del  castello,  liutti  e  tre  si  danno  a  frugare  per  le 
stanze  dell'alfiere,  non  tanto  per  cercar  gioie  e  danaro,  quanto  pei- 
trovaie  ai'mi  e  munizioni. 

Ma  sul  più  bello  odono  suonare  alla  porta.  Pietro  corre  ad  aprire,, 
seguito  dal  Gia)'me.  Escono  dal  maschio  e  stanno  per  dare  libero  ac- 
cesso ai  compagni,  quando  il  Giayme  si  accorge  della  presenza  di 
alcune  persone,  in  cui  ravvisa  i  parenti  di  colui  che  aveva  ucciso  in 
rissa  l'anno  piecedente.  Costoro,  scontenti  della  grazia  fatta  all'omi- 
cida, avevano  giurato  di  vendicarsi  e  giorno  e  notte  montavano  la 
guardia  attorno  al  castello.  Quella  mattina,  avendo  notato  uno  strana 
fermento  dentro  e  fuori  le  mura,  erano  accorsi  piil  numerosi  del  solito,, 
temendo  che  il  prigioniero  meditasse  la  fuga. 
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Alla  loro  vista  il  Giajuiie  si  lascia  vince>e  dalla  paura.  Credendo 
che  i  suoi  nemici  vogliano  irrompere  nel  castello,  afferra  le  chiavi  e 
sena  piemurosaniente  la  porta  del  maschio,  chiudendo  fuori  Pietro 
ed  il  padre  suo.  Invano  l'omicida  supplica  che  gli  sia  aperto  :  il 
Giayme  fugge  nell'interno  del  castello,  mentre  Pietro  e  Paolo  si  allon- 
tanano in  fretta,  senza  dir  nulla  dell'accaduto. 

Escluso  Pietro,  i  due  complici  rimasti  soli  jjadroni  del  castello,  pen- 
sano al  modo  migliore  di  trarsi  d'impiccio. 

Tenere  da  soli  il  castello  dopo  l'allarme  era  impossiljile  :  molto  meglio 
ora  cercare  di  allontanare  da  sè  ogni  sospetto  di  complicità  nell'omi- 
cidio e  nel  tradimento. 

Antonio,  ijci-  suggerimento  del  Giayme,  esce  tosto  dal  castello,  va 
in  leiL.i  del  padre  e  con  lui  corre  da  Monsig.r  di  La  Manta  per  nai- 
i-aigii  il  (loi)i)io  omicidio  di  Pietro  e  la  miracolosa  sahezza  del  cr.^'ello. 

Iiuanto  si  sparge  la  voce  del  tradimento,  si  accorre  da  ogni  parte, 
;.i  (  il  conda  il  castello  e  si  cerca  di  penetrai  vi.  Ma  il  Giayme  minaccia, 
spianando  il  fucile,  e  non  apre  iinchè  non  ottiene  da  Monsig.r  di 
Pagno  la  pioniessa  di  una  lauta  licompensa  per  avei-  salvato  —  come 
diceva  lui  —  il  castello. 

-Monsig.r  di  Pagno  entra  seguito  da  parecchi  dei  suoi,  e,  intuito  il 
tragico  svolgersi  dei  fatti,  dà  ordine  che  il  Giayme  sia  rinchiuso  nella 
torre  e  che  si  cerchino  i  complici.  Antonio,  P;wlo  ed  alcuni  altri  sono 
arrestali.  Pietro  invece  riesce  a  fuggire. 

Del  grave  fatto  è  dato  innnediato  av\iso  al  Duca;  il  quale  invia 
sul  i^osto  il  Senatiore  Benso  ad  istruire  il  processo. 

L'i^trutto^ia  fu  condotta  con  molta  pazienza  e  con  abbondanza  di 
piove. 

Furono  sentiti  molti  testi  di  Verzuolo  e  di  La  Manta  ;  con  salva- 
condotto si  fecero  veniie  di  Francia  quelli  che  vi  prestavano  servizio 
militare  :  s'interrogarono  anche  parecchi  dei  lusernesi  che  quindici 
giorni  prima  erano  stati  notafi  di  passaggio  nelle  terre  di  La  Manta 
e  di  Verzuolo  (1). 

Il  Giayme  ed  Antonio,  ripetutamente  interrogati,  diedero  versioni, 
diverse  dei  fatti  e  furono  spesso  in  contraddizione  tra  loro  e  con 
sè  stesso. 

Antonio  dichiarò  dapprima  che  l'omicidio  era  stato  commesso  da 


(1)  Cf.  «  Appendice  > .  doc.  no  4. 
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Pietro  a  scopo  di  furto,  credendo  che  nel  castello  si  trovassero  danari 
e  gioielli  :  più  tardi  sostenne  che  lo  scopo  del  delitto  era  stato  quello 
<li  far  fuggire  il  Gia3me  tenuto  chiuso  in  quelle  prigioni. 

Ma  i  giudici  non  credettero  nè  alla  prima  nè  alla  seconda  giustifi- 
cazione, sia  perchè  era  nota  a  tutfti  la  povertà  dell'alfiere  (1),  èia 
perchè  il  Giayme,  essendo  prigione  per  querela,  avrel^be  potuto  lib- 
rarsi da  sè  pagando  cinquanta  libre,  mentre,  fuggendo,  perdeva  i  due- 
cento scudi  dati  come  garanzia  della  promessa  di  non  fuggire. 

Parve  assai  più  attendibile  ai  giudici  la  deposizione  del  Giayme,  il 
quale  attribuì  il  tradimento  a  mene  ereticali.  Egli  dichiarò  che  il  Fer- 
rerò aveva  tentato  più  volte  di  trarlo  daUa  sua  «con  molte  profferte», 
assicurandogli  che  «  non  sarebbe  mai  più  stato  povero  »  ;  narrò  che 
i]UeUi  della  religiojie  eiano  vivamente  sdegnati  contro  il  Duca,  peichè 
li  aveva  ])rivati  del  libeio  esercizio  del  loio  culto  ed  csc]ii>i  dalle 
licre  e  dai  mcicati  :  che  per  siipgerimento  del  Conncslabile,  essi  ave- 
vano deciso  di  occupare  di  sorpresa  qualche  piazza  per  costiingerc 
il  Duca  a  scendere  a  patti  :  che  oltre  al  castello  di  Verzuolo  si  doveva 
assalile  anche  il  forte  di  Acceglio,  dove  tutto  era  già  stato  predi>posto. 

AI  Giayme,  il  quale  gli  opponeva  che  l'impresa  era  aidua  e  iticiia  di 
pericoli,  il  Ferrerò  avrebbe  risposto  che  in  poco  Itnipo  si  .saj  (•Ijbei  u 
ricevuti  rinforzi  da  Casteldelfìno  o  dalla  Valle  di  Lucerna  :  che  colla 
•scusa  di  un  gentiluomo  ugonotto,  il  quale  dovuva  .segn-tamenie  abiu- 
rare, si  sarebbero  tiatti  in  agguato  dentro  il  castello  Mon.^ig.r  di 
Pagno  e  ^lonsig.r  di  La  Manta  :  che  in  Delfinato  dodici  mila  nomini 
orano  pienti  a  scendere  in  Piemonte. 

Xon  sappiamo  quanto  di  vero  fosse  in  tutti  questi  ragguagli. 

Ma  è  ceito  che,  fosseio  complici  i  Valdesi  o  gli  Ugonotti  del  Del- 
finato, il  Ferrei-o  non  avrebbe  mai  tentato  un'impresa  tanto  rischiosa, 
bc  non  avesse  avuta  la  certezza  o  per  lo  meno  la  speranza  di  pronti 
soccorsi. 

Le  carte  del  piocesso  che  abbiamo  sott'occhio  non  ci  dicono  quale 
fu  la  sorte  del  Giayme  e  del  suo  complice. 

Quanto  a  Pietro,  egli  potè  raggiungere  indi-turbato  prima  la  Valle 
di  Luserna.  poi  quella  di  Pragelato,  dove  fu  benevolmente  accolto  dal 
ministro  Guerrino  e  dove,  a  (luanto  sembra,  fu  indetta  a  suo  favore 
anche  una  pubblica  colletta. 


(1)      Informationi  ;  .  fol.  27-1 
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Questa  generosa  accoglienza  spiacque  al  La  Manta.  Il  quale  pro- 
testò presso  il  ministro  Guerrino  tacciandolo  d'ingratitudine  e  di 
slealtà,  perchè,  dimentico  dei  l'avori  ricevuti,  aveva  osato  ospitare  e 
piemiare  un  volgare  omicida,  nemico  suo  e  di  S.  A.  K.  (1). 

Gli  rispox-  il  Guerrino  (2),  dimostrando  che  la  somma  data  al  Fer- 
rerò l'I  a  iii.jlti)  iiUeriore  a  quella  supposta  dal  La  Manta;  che  egli  e 
[lauiiiii  altri  ministri  erano  stati  tratti  in  inganno  dal  Ferrerò: 
(Ile  iiiiii  >m1(i  non  avevano  avuto  parte  nell'impresa,  ma  la  disappro- 
\a\ani)  apri  lamente  ;  e  che  se  avessero  conosciuto  meglio  le  cose,  lungi 
dal  [j miliare  il  Ferrei'o,  lo  avrebbero  severamente  redarguito. 

Scacciato  dal  Pineiolese,  il  traditore  varcò  le  Alpi,  errò  per  qual- 
clie  tempo  nel  DeKinato  e  nella  contea  di  Grange  ;  poi,  consigliato  da 
amici  a  jìiiiyiv  più  lontano,  è  pr^obabile  siasi  recato  in  Svizzera  od 
in  Germania,  facendo  perdere  ogni  traccia  di  sè. 

ARTURO  FASCAL. 


DOCUMENTO  1. 

Archivio  Larissè.  Dal  fascicolo  :  Informationi  per  il  fatto 
del  tradimento  del  castello  di  Verzolo.  f.  22-23. 

Attcsto  io  sottoscritto  essere  di  fresca  memoria,  < h'ìiaiicndo  S.  A. 
Ser.ma  fatto  la  seconda  pace  col  Christ. ino  Re  di  Francia  Henrico 
(limito,  ranno  li)()2,  et  stabilito  le  (ose  sue  particolarmente  del  Mar- 
diesato  di  Salii~:o,  fece  l'anno  seguente  un'editto,  per  il  (jU(de  coinan- 
duua  che  tutti  iirhercti(  i  del  d.o  Marcìiesato  douessero  _  andare  alla 
messa,  o  assmitaic  siiiii  stati  fio  sei  mesi,  (inali  duranti  (ili  permet- 
teiiii  di  piiotri  rendere  suoi  beni,  sopia  die  molti  sì  del  Ver~olo  die 
di  Droiiero  et  Valle  ili  Mail  a,  oue  n'era  il  mai/fiioi  numero,  ellessero 
di  anddisene  et  si  litiiarono  a  Casteldelfiiio  et  altri  abgiu  rarono.  Di 
là  a  (ludiche  mesi  sciisse  al  fu  Mons.r  Ill.mo  della  Manta,  del  le 


(1)  <  Coppia  della  lettera  scritta  da  Mons.  della  Manta  al  >Çinistro  Guerrino  in 
Pragelato    .  18  masgìo  1623,  in  «  Informationi  •>,  f.  19.  V.      Appendice  >.  doc.  no  5. 

(2)  Ibid..  f.  20-21  (20  maggio  1623).  «  Appendice  >>,  doc.  no  6. 
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io  CTO  sccvctt.o  di  molti  anni  inaliti  et  dappoi,  che  jnfiliastic  ben  mente 
al  Castolo  di  Vcrzolo,  die  (iVheni'ui  ç/li  lo  douevano  i«)i  jn  endeic  una 
tal  notte,  che  S.  A.  gli  inaKaiid  nella  lettera.  A  la  cui  sera  auanti 
detto  Mons.r  della  Manta  (/li  ìuainlù  una  d<>ii~iua  d'tiuoin  i  ni  (din  sjil- 
iata  di  rinforza  et  essa  nirilesimo  fil'andò  d<aìnire  et  io  di  (oiii  jxa/n  ìa 
ove  si  stete  tutta  la  natte  in  viiiilanza  nè  vi  tampaiue  (di  una.  Di  che 
mèrauifiUala  detta  Mons.r  della  Manta  pio<urù  in  ofini  maniera  sa]>erc 
^occasione  di  tal  auiso  et  scoperse  die  qiialelie  natii  alianti  detta  auiso 
era  venuU>  ritoiioscer  d.o  castello  di  Verzola  un  ciip.o  Ja<(jues  (la 
stava  net  C'asteldelf.o  (oue  amor  di  presente  ludi  ila  e  (onianda  in 
assenza  di  Mons.i  de  la  fare),  imidotto  da  un  fìi'i  na i  d ino  Mellioi'. 
di  Pradcleues  maritata  a  Vei  ~olo,  della  reliçiione,  et  di  (pieili  <l.r  non 
volsero  abiurare  ma  più  preslo  volsi'  assentare,  et  die  detti  .J<ii(]iies 
et  Bcrn.:  u  haueuano  alloçn/iatu  in  (usa  di  Andiea  fia  naia  andie  della 
reliijione,  il  qiial  fatta  diiamare  in  esso  castello  dal  d.o  Mons.r  della 
Manta,  et  iniei  rodata  sopra  tal  fatto,  i/li  i  isposr  die  d.n  Bri  iiaid.no 
suo  neiieio,  ìiiiiieua  condotto  in  casa  sua  aUpiianli  nulli  pi  ima  esso 
capitano  Jacques  (on  cinque  a  sei  alili  restiti  da  rittaiii,  ma  di'esso 
non  sapcua  dii  fossero.  Di  die  diede  parte  a  S.  A.  Et  esso  Berii.no 
ancor  hoc/cii  viiie  lieretico  nella  Valle  di  Luicrna. 

Dirò  di  più  die  l'ottano  ijiorna  della  quad raii.iniie  jjiissida,  venendo 
io  da  Vcrzolo  alla  Manta,  ritioiiai  piiiecdii  paesani  sopia  di  belli 
muli  die  f<a-riunio  la  iiiedesiina  stillila,  et  sendomi  messo  n;  disiai  so 
((ai  loio,  mi  disseio  lìi'eraiio  della  valle  di  l'irnjelato,  et  die  reiieuano 
dalla  liera  di  Conio,  et  mi  diiama  i  oiio  se  eia  vero  die  fosse  stato 
uc(  iso  il  Govern.re  del  Castello  di  Versolo,  (jli  dissi  di  sì,  rf  alVli:  ra 
parlando  fio  di  loro  nel  loro  liiii/iiafn/i.;  di'io  intendo  Ix-iiissiino  dice- 
vano considerate  come  vostri  ìiiinistii  sono  stati  fai  ili  a  dai  dlemo- 
sina  a  quel  disiiratiato,  haiirehero  fatto  nicfilio  a  dai  In  a  iiosfii  fi- 
gliuoli, quale  hanno  dotto  più  di  cento  scudi.  Et  per  rei  Uà  di  quant'io 
sa  delle  cose  siul.te  ho  scritto  et  sottos.to  la  jjresente  di  propria  mano. 

In  Torino  li  24  maggio  1G23. 


Oratio  Fi:t;oli)o. 
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DOCUMENTO  2. 
Arch.  Larissè  -  Carignano. 

Sul  tradimento  saccesso  nel  Castello. 

Giace  il  castello  di  Verzolo  al  piede  di  alquante  colline  che  (lo)  cir- 
condaìw,  in  tutto  rillevato,  distendendosi  la  villa  (di  Verzolo  in)  una 
angusta  valle  verso  oriente  sino  al  piano  (sotto  il)  castello  ove  termina 
essa  valle.  Sono  discoste  le  (case  di  Verzolo)  un  tiro  di  archibugiata, 
al  fianco  et  alle  spalle  sono  le  colline  inculte,  piene  di  boschi  et  ina- 
cessibili  eccetto  che  per  certi  sentieri,  che  con  lunghi  rivolti  condu- 
cono gli  habitatori  del  luogo  a  luoro  propri  boschi  et  poderi,  et  per 
gl'istessi  calli,  i  pratici  delle  colline,  superate  le  sommità  de  i  monti 
verso  mezza  notte,  ritrovano  i  sentieri  che  conducono  verso  Pagno, 
Brondetto,  Castellar,  et  la  Morra;  et  d'indi  hanno  altri  sentieri  pari- 
mente per  le  colline,  che  li  conducono  alti  foresti  di  Paesana,  o  sia 
Borghi  di  Pra  Guglielmo,  Bietonetto  et  Buoletto,  ove  suole  essere  un 
ridutto  d'heretici,  et  nella  gola  della  valle  di  Po,  senza  alcun  ritegno, 
non  ostante  la  difficoltà  de  l  passi  si  può  arrivar  sovra  i  confini  del 
Delfinato,  senza  ritrovar  impaccio  o  resistenza. 

Dalla  parte  di  mezzo  giorno  vi  sono  ancora  alquante  colline  et 
vallette  horride  per  i  molti  boschi,  et  intricati  sentieiì,  per  i  quali 
ìiora  s'ascende  hor  si  discende,  sinché  si  ai  rivi  immediatamente,  con 
qualche  difficoltà  dei  passi,  a  certi  foresti  di  Brossasco,  nelle  fauci 
della  valle  di  Varaita,  che  si  domandano  Girba  superiore  et  Infe- 
riore :  luoghi  ancora  ne  quali  suogliono  far  residenza  heretici,  se 
ben  in  qualche  secretezza,  et  indi  facilmente  si  perviene  al  Castel- 
delfino,  senza  ancora  ritiovar  impedimenti,  poi  chè  si  può  deviar 
il  Mele  frassino  e  San  Pietro,  per  diversi  sentieri  per  le  Montagne. 

L'oportunità  donque  del  sito  et  la  rispondenza  che  per  occulte  strade 
si  può  ha  ver  con  i  vicini  heretici  et  la  fortezza  del  Castello,  il  quale, 
non  ostante  che  sia  signoregiata  dalle  colline,  tuttavia  è  dì  fortezza 
considerabile,  diedero  causa  ad  alcuni  desiosi  di  novità,  sin  dell'anno 
1G03  in  tempo  che  questi  stati  sotto  il  regio  dominio  di  S.  A.  Ser.ma 
godevano  sicurissima  tranquillità,  et  pace,  di  voler  intraprender  con 
dissegui  di  ribellione,  di  rimetter  il  Castello  sudetto  in  mani  delle 
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hcrctici,  i  quali  vcnvti  incogniti  nel  luogo  di  Vei  colo,  et  ì  iconot^ciuto 
il  Castello,  già  avcvan  preparati  i  petardi  et  altre  cose  a  cjuesto  effetto 
opportune.  Ma  fu  voler  del  sig.r  Iddio,  che  di  tal  tradimento,  et  sor-, 
presa  avisata  S.  A.  Ser.via  subito  sjiedì  espressa  lettera  al  fu  Ill.mo 
et  Ecc.vio  Monsig.r  della  Manta  per  la  ciuule  domandava  che  indila- 
tamcnte  dovesse  proveder  d'huomini  et  buona  guardia  il  detto  Castello, 
atteso  <hc  doveva  esser  tradito  la  notte  die  seguì  il  giorno  dell'aviso, 
si  chè  andato  esso  Ill.mo  Monsig.r  della  Manta  in  esso  acovipagnato 
da,  fra  quali  v'era  il  Sig.  Horatio  Fcroldo  sccrctaro  di  S.  A.  So.ma, 
presentito  che  ebbero  li  della  relligione,  clic  il  Castello  era  custodito, 
et  ben  munito,  et  che  in  quello  vi  si  ritrovava  il  sudcfto  Ill.mo  Monsig.r 
della  Manta,  non  comparvero  più,  et  mutarono  pensiero,  et  dissegno 
come  di  tutto  ciò  ne  consta  per  attestationc  d'esso  sig.r  feroldo  sotto 
li  24  Maggio  oltre  la  precisa  e  indclebil  memoria  di  S.  A.  Ser.ma  di 
ciuesto  fatto. 

Occorre  die  un  Pietro  Feirero  di  padre,  fumeglia  e  professione 
hcrctico,  se  ben  abgiuiato  di  Vei~oh,  persuaso  dalla  facilità  del  im- 
presa, et  dalle  considci utioni  sudcttc,  per  l'opoììunità  del  loco,  afjine 
d'introdur  hcrcti<  i  dì  convicini  della  valle  di  Lucerna,  pi  ugcllato,  et 
forastieri,  in  esso  castello,  già  sino  dell'autunno  del  ]G21  ha  (omin- 
ciato  ordir  il  tradimento  in  esso,  et  per  facilitar  i  suoi  dissegni,  et 
condurli  alla  desiata  essecutione,  sotto  pretesto  di  ti  aitar  un  matri- 
monio tra  un  suo  fratello  Michele  Feiieio  liabitante  in  Torino,  et  la 
figliola  dil  fu  Alfier  Gio.  Battista  Lora,  Custode  et  Guardia  del  Castello 
di  Verzolo  Ita  jneso  intrinseca  amicitia  et  famigliarità  col  detto  Alfiere 
con  occasione  de  tal  trattato,  et  perchè  la  risai  ut  ione  del  matrimonio 
sujìposto  dal  Ferrerò  tanto  si  differiva  hebbc  a  far  di  ciò  doglienze 
il  Lora  col  sig.  Pandolfo  Biìtoci  sin  dell'agosto  del  1G22  dicendoli  die 
esso  Pietro  lo  conduceva  per  burle  ad  allongur  tanto  la  conclusione 
del  trattato,  et  ciò  maggiormente  lo  conflrmò  in  questa  ojìpinione,  per- 
dtè  il  fratello  Michele  venendo  a  Verzolo  in  Castello  non  volse  veder 
ne  l'Alfiere,  et  sua  moglie  ne  la  figliola,  inanti  a  quali  passo  senza 
far  alcun  segno  di  salutarli  credendosi  che  non  se  ne  curasse  col 
dirli  di  piU  che  era  circa  un  anno  che  trattava  questo  negotio  per 
suo  fratello  il  quale  non  ne  sapeva  cosa  alcuna  come  si  vedrà  donando 
carico  ad  esso  sig.r  Pandolfo  che  vbnendoli  partito  alla  mano  dalle 
bande  di  Busca  dove  habita  glielo  significasse  come  fece  poi,  et  di  ciò 
consta  attestatione  delti  20  del  presente  Maggio. 
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Ma  mentre  va  sospendendo,  et  allongando  tal  trattato  non  tralascia 
di  far  viaggi  nelle  valli  di  engrogna  e  lucerna,  anzi  sotto  pretesto  di 
conditr  un  gentilhiiomo  heretico,  affittò  una  casa  vicina  al  castello  da 
M.r  Midiclc  Briniti  et  assicurò  i  suoi  migliori  vini,  et  condusse  uno 
seìvitorc  die  ^^upposc  che  fuosse  di  quel  gentilhuomo,  et  sotto  tali 
pretesti  andava  ncyotinndo  et  ordendo  il  tradimento  in  detto  Castello 
come  di  tal  affitto,  venuta,  ritorno  d'esso  pietra  alle  valli  heretiehe,  et 
assicurar  vini  consta  per  attestatione  di  ms.r  Michele  Bruna  di  Ver- 
zolo  li  20  maggio  presente. 

Di  tai'td  siui  SI  clcragine  ancora  ne  die  qualche  indici  quando  ragio- 
naìido  rssiì  j>ictr<i  con  Battista  Martino  li  dis.sc  clic  pregasse  Iddio  che 
un  pciisii'io  li  liiiscissc  che  coleva  far  di  bene  ad  esso  Martino  et 
M.r  Bciicilctto  pagano  al  quale  M.i  pagano  disse  ristesso.  Ma  cono- 
sci-ii(!nl(i  sijratiato  se  ne  risse,  constandone  ancora  di  ciò  fede  del 
istcsso  Mdiiino  sotto  il  giorno  sudctto  da  lui  sottoscritto,  et  ciò  occorse 
circa  un  anno  fa. 

Per  ìnaggiormenie  colorire  i  suoi  negotii  et  trattati  che  faceva 
ciuesto  pietra  con  li  l'eretici,  et  honestar  la  causa  del  continuo  com- 
mercio si  .finse  creditore  d'alcuni  di  essi  di  questi  statti;  et  ancora 
de  f  01  list  ieri,  et  impetrò  licen~e  si  da  S.  A.  Ser.ma  di  poter  con  quelli 
t lattai  libc rameute  come  anche  dal  Rev.nio  Monsig.r  di  Saiuzzo.  Et 
sotto  tali  jìi  ctcsti  CHI  sciiti>i  e  in  viaggio  hai  nelle  valli  liei  etiche  hot 
nelli  l  idiitti  dove  icstaiU)  i  banditi  heretii  i  ci  in  Gcncni,  et  in  Delfi- 
nato,  come  di  tali  iinpetiatti,  licenze  consta  per  le  fedi  die  faranno 
coloro  (he  li  fecero  le  suppliche  et  nicinoriali. 

Doppo  che  costili  havea  orditte  tutte  queste  tele  di  trattato  matri- 
monio di  eomeicio  <un  li  heretici,  di  giatanza  di  voler  far  del  bene 
alli  Clinici  se  suoi  dissegni  i  i  usciva  no,  d'hauer  affittato  casa  et  capa- 
rcito  vini  per  iiitiodur  in  quella  heretici  come  che  vicina  al  Castello, 
et  opoituiici  al  suo  t icidiinento,  occorre  che  un  Ms.r  F ra ncesco  Giaijme 
di  Vcizolo  soldato  di  cavalleiia  nel  principio  d'ottobre  ll>22  alì'in.stanza 
del  fisco  gionta  la  parte  off'esa  vien  fatto  eaptivo  e  condotto  nel  castello 
di  Verzolo  per  occasione  di  semplici  feritle,  che  diede  a  M.r  Gioffredo 
Giiiodo  di  Verzolo  et  se  ben  quella  rissa  non  fuosse  tale,  e  caso  che 
bisciipiiissc  ritenerlo  in  prigione  così  stretti  tuttavia  perchè  già  havea 
cominesso  lioinicidio  in  jìersona  del  fu  M.r  Gio.  Battista  Pagano  per 
quale  fu  condennato  alle  galle  re  per  tre  anni,  Indi  S.  A.  glie  ne  fece 
la  gratta  fu  ridutto  in  prigioni  sicure  gionta  l'instanza  che  ne  faceva 
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ia  parte.  Et  perché  vcneva  caldamente  perseguitato  dalli  offesi,  fu 
ritenuto  serrato  sino  che  parti  dal  Castello  l'Ill.ma  Sig.ra  Coìitcsaa. 
d'esso  luogo,  indi  fu  rilassato  per  il  Castello  dove  andava  a  tutta  sua 
libertà  eccetto  al  ultima  porta  rimanendo  solo  con  la  moglie  del  Aljiero, 
il  quale  la  maggior  parte  del  giorno  sortiva  fuori  del  Castello,  et  an- 
dava per  la  villa,  ci  altrove. 

Con  questa  occasione  che  il  detto  Giayme  era  all'arresto  in  castello 
maggiormente  continuava  il  sudetto  pietra  il  suo  cominciato  tradi- 
mento, et  andandolo  a  visitar  per  esser  suo  parente  prese  occasione 
con  l'Alfiere  di  ripigliar  il  trattato  del  supposto  matrimonio,  si  che 
iitrovandosi  il  sovradetto  sig.  Pandolfo  li  ultimi  giorni  di  feste  di 
Natale  nel  Castello  della  Manta  dove  '  ancora  v'era  l'Alfiere  havcndo 
conforme  he  li  fu  commesso  da  proporgli  un  partito  per  sua  figliola 
esso  li  risjjose  che  ìiauea  ripigliato  il  trattato  con  pietra  Ferrerò  per 
suo  fratello  come  dalla  detta  attcstatione  appare,  et  così  escluse  esso 
Pandolfo,  et  gli  levò  occasione  di  ,passar  più  avanti  a  trattarli  di 
matrimonio. 

Avicinandosi  poi  il  tempo  che  si  dovea  essequire  tal  tradimento 
v'eran  qualcheduni  del  loco  di  Verzolo  che  inteso  qualche  cosa  lo  mor- 
moravano. Ma  perchè  in  tanta  tranquillità  de  tcmjrì  et  sicurezza  pu- 
blica  a  citi  vencva  confidato  o  accenato  questo  non  lo  potevano  credere 
non  fu  chi  ne  facesse  dimostratiom  o  rircllasc  eccetto  che  il  padre 
Capuccino  Missionario  seguito  l'effetto  che  infia  si  dirà  disse  a 
Monsig.r  Ill.mo  della  Manta  che  un  personaggio  di  Verzolo  quale  gli 
nomeno  quindcci  (jioi  ni  inanti  che  Pietro  commettesse  l'eccesso  li  disse 
che  il  Castello  si  dovea  perdere  fra  sette  giorni. 

Questo  parimente  vien  corroborato  dal  dire  di  Battista  Ferro  quando 
disse  il  giornx)  inanti  che  succedesse  quanto  si  dirà  a  M.r  Gio.  Pietro 
Bruna  di  Verzolo  come  consta  dalla  sua  deposizione  giudiciale  fatta 
in  articolo  di  moite  clic  discorrendo  tra  di  loro  del  gentilhuomo  che 
Pietro  Ferrerò  dovea  condur  in  Verzolo  che  erano  cinque  o  sci  del 
luogo  che  correvano  risigo  di  perder  la  vita  poiché  li  volevano  andar 
ad  incontrarlo,  et  che  Pietro  già  tre  sere  li  havea  preparato  da  Cena 
dicendo  che  lui  voleva  andare  purché  Pietro  li  donasse  dinari  come 
dal  atto  sottoscritto  Rosio. 

Et  se  ben  questa  sì  del  padre  missionai  io  che  del  Battista  Ferro 
fuosse  una  tacita  fama  fu  maggiormente  verificata  dal  evidenza  et 
verità  dil  fatto  quando  venne  la  squadra  d'heretici  al  loco  di  Verzolo 
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dodcci  giorni  inanti  o  circa  che  seguisse  l'effetto  poi  che  venne  circa 
le  venti  due  hore  di  quel  giorno  che  depongono  li  essaminati  Pietro 
Ferrerò  nella  Manta  all'hostaria  della  Campana  con  uno  di  essi  hcre- 
tici  non  conosciuto  et  fatta  seco  collatione  et  pagata  l'hoste  si  parti 
lasciato  il  compagno  in  essa  hostaria.  Indi  circa  le  hore  venti  quattro 
sovragionsero  in  essa  hostaria  altri  tre  huomini  forastieri,  et  tutti 
heretici,  quali  mentre  si  preparava  la  cena  sccretamente  discorrevano 
insieme,  et  uno  di  hioro  tutto  pieno  di  sospetti  di  quando  in  quando 
riconosceva  nella  strada,  et  ritornava  a  i  secretti  ragionamenti  et  cenati 
nel  2Mrtire  dissero  di  andar  a  Cuneo  come  consta  dalla  depositione  del 
hosta  della  Campana  li  23  gen.o  hor  scorso. 

L'istessa  sera  et  hora  giongono  al  hostaria  del  Gallo  otto  homini 
dicono  aWhoste  che  sono  del  luogo  di  Bargie,  e  contorni,  et  che  sono 
inviati  a  Cuneo.  Cenati  li  sovragiongono  cinque  huomini  tre  de  quali 
entrano,  et  due  stanno  nella  strada,  et  perchè  nella  predetta  hostaria 
erano  quattro  vi  sovragionse  pietro  ferrerò  come  si  presume  che  facesse 
il  quinto  per  condurli  et  resto  con  un  altro  nella  strada.  Li  tre  entrati 
li  sollicitavano  a  far  strada,  et  partire.  Pagata  l'hoste  partono  tredeci 
uniti.  Consta  dalla  depositione  di  Michele  e  Margarita  hosti  del  Gallo 
della  Manta  giorno  sud.to. 

Partiti  si  incaminano  fuori  della  Manta  et  a  man  destra  in  vai  Crosa 
s'inviano  per  un  sentiero  che  conduce  al  Castello,  et  villa  di  Verzolo 
a  hore  due  e  mezza  di  notte.  Incontrono  nelli  due  custodi  et  conser- 
vatori delti  fini  della  Manta  che  con  lucro  havevano  due  compari.  Li 
vedono  tener  la  strada  di  Verzolo  traversando  i  boschi.  Uno  d'essi 
per  ciualche  suo  occorrente  rimase  alquanto  indietro  :  questi  lo  vanno 
interroganilo  chi  sian  quelli  che  vanno  inanti,  che  strade  tenghino, 
et  ove  sono  inviati.  Li  risponde  che  sono  di  Bargie  e  vanno  a  Cuneo 
per  accomprar  bestie.  Li  dicono  che  quella  non  è  strada  di  Cuneo,  et 
che  in  ogni  modo  vogliono  saper  chi  era  lui,  et  li  sudettil  Finalmente 
costui  tutto  tremante  confessa  che  lui  con  li  sudetti  erano  della  Torre 
di  lucerna  tutti  heretici,  et  che  andavano  a  Verzolo  veder  sua  gente, 
indi  a  Dronero.  Consta  dalla  depositione  di  essi  conservatori  delle  fini 
glorilo  sudetto  cioè  Stefano  Rastello,  et  Giov.  Antonio  Castello  della 
Manta. 

Giùnti  a  Verzolo,  o  che  il  tempo  dell'impresa  ancor  non  fuosse  ma- 
turo, o  che  fuossero  andati  per  riconoscer  il  stato  delle  cose,  o  che 
havessero  avuto  altro  disturbo  nel  essequire  risolscno  di  ritornar  in- 
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dietro.  Superata  la  collina  se  inviorno  verso  un  loco  che  si  chiama  il 
parco  die  è  una  cassina  nelle  fini  et  colli  della  Manta.  Ivi  ^gionti 
domandarono  da  bere,  et  che  li  fìiossc  insegnata  la  strada  di  Pine- 
rolo  fingendosi  soldati  del  Mondavi  et  dicendoli  quei  contadini  quella 
non  esser  la  strada  volsero  che  gl'insegnassero  la  strada  della  Morra 
per  quelle  colline  che  indi  per  la  pianura  sarebbero  poi  andati  per 
la  vera  strada.  Li  fu  insegnata  avertendoli  ancora  che  essendole  col- 
line cariche  di  nevi,  et  che  per  quei  sentieri  non  vi  era  ancora  la 
strada  difficilmente  si  sarebbero  cavati  da  quei  passi  essendo  quelli 
nell'istesso  numero  che  fur  veduti  alla  Manta,  in  Valerosa  et  l'istcssa 
notte  essendo  circa  sei  o  sette  hore  di  notte  cmne  depongono  Lucia 
moglie  di  Giacomo  Vassallo,  Gioanni  Laurenti,  et  Benedetto  Milioni  li 
24  Genaro  1623  per  atto  giuditiale. 

Ciò  tutto  seguito,  et  preordinato  al  tradimento  li  19  di  Genaro  giorno 
di  Giobia  prese  occasione  Pietro  Ferrerò  di  venir  cenar  in  Castello 
con  l'Alfiere  et  sua  moglie.  Con  lui  vi  era  Antonio  suo  fratello  et  l'istcsso 
Giaymc,  et  Pietro  haveva  un  falcetto  e  farsi  l'istesso  con  quale  fece  li 
hoìnicidij  ciò  lo  dicono  il  Giaìjme,  et  Antonio  fratello  di  detto  pictio 
nelle  loro  depositioni. 

Il  giorno  susseguente  che  fu  li  20  Genaro  un  venerdì  esso  pictro 
ferrerò  sotto  risteso  pretesto  di  matrimonio  manda  Oriana  moglie  del 
Alfiere  a  chiamar  paolo  suo  padre  forsi  come  consapevole  di  tal  tra- 
dimento et  Antonio  suo  fratello.  Mentre  che  è  partita  la  moglie  et  va 
da  Paolo  il  detto  Pietro  con  quel  falcetto  ammazza  crudelissimamente 
l'Alfiere  all' improvisa,  et  da  traditore  essendo  egli  in  castello  solo,  et 
non  altri  eccetto  il  francesco  Giayme  il  quale  era  ancora  serrato  nella 
sua  stanza.  Indi  viene  Oriana  con  Antonio  cjual  era  stuta  a  chiamar 
Paolo:  gionta  in  Castello  Pietro  la  piglia  per  un  brado,  la  tira  giS 
da  una  scala  che  discende  nelle  erotte.  Ivi  amazza  ancora  con  l'istesso 
fulceto  l'Oriana  moglie  del  custode.  In  cjuesto  mentre  Antonio  fratello 
di  Pietro  che  sente  cridar  due  volte  ohimè  corre  all'uscio  del  Giagme, 
et  li  apre  la  porta  della  stanza  dove  ancor  stava  serrato  nel  istesso 
tempo  che  li  ha  aperto  le  disse  tutto  spaventato  Pictro  amazza  quella 
gente  sogiongendoli  l'Alfier  e  Oriana.  Indi  sovragionge  Pietro  che  li 
dice  perchè  haveva  aperto  al  Giayme.  Ah  traditore,  die  cosa  hai  fatto 
j}erchô  non  voleva  che  il  Giayme  ancora  sortisse.  Consta  dalle  depo- 
sitioni del  Giayme  et  Antonio. 

Fatto  questo  eccesso  se  ne  vaìiiio  tutti  tre  nelle  stanze  del  Alfiere 
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ucciso,  Gìayvic,  Pietro  et  Antonio,  et  cominciano  aprir  le  casse,  et 
armari  del  Alfiere  per  visitare  se  in  quelle  vi  era  munitione  da  guerra 
come  dice  il  Giayme  nelle  sue  risposte  se  ben  Antonio  repetito  dica 
che  andarono  per  rubare,  il  che  non  può  stare  perchè  sogionge  che 
il  Giayme  disse  die  non  occorreva  cercar  in  quelle  poiché  l'Alfiere  non 
haveva  dinari  per  esser  huomo  povero,  anzi  e  piU-  credibile  che  cer- 
cassero la  monitione  da  guerra  poiché  l'ordinario  di  Verzolo  essami- 
nciìulo  il  Giayme  concesse  testimoniali  si  come  nella  stanza  ove  habi- 
tava  l'Alfiere  vi  cran  quantità  di  palle  di  piombo  da  moschetto  estiatti 
dal  Giayme  da  un  armario  vicino  al  letto  sopra  un  tavolino. 

Mentre  sono  intenti  a  ricercar  nelli  bagagi  del'Alfiere  arriva 
Paolo  alla  j^orta  del  Castello.  Pietro  sente  sonar  la  campanella  et 
nella  stessa  stanza  dice  questo  è  paolo  mio  imdre  li  va  ad  aprire  la 
prima  porta.  Sortito  che  è  Pietro  dalla  porta  del  Maschio  del  Castello 
Giayme  li  viene  apresso  et  serra  la  porta  del  Maschio,  et  così  Pietro 
resta  escluso  dal  castello  rimanendo  chiuso  tra  la  prima  porta  e  V 
Mascltio,  et  restano  dentro  Giayme  et  Antonio.  Costui  ritornato  indietro 
prega  il  Giayme  di  volerli  aprire,  et  accettarlo  nel  castello.  Giayme  dice 
die  non  lo  voi  lasciar  entrare,  clic  tiene  il  castello  per  S.  A.  Ser.ma 
et  per  Monsig.r  Ill.mo  della  Manta  costui  li  diede  la  vita  e  se  ne 
parte  per  le  false  braghe  e  fuge. 

RiiiKitito  Antonio  nel  Castello  Giayme  li  dice  che  se  ne  vada  avisar 
Monsig.r  Ill.mo  della  Manta  del  tradimento  di  Pietro,  et  del  eccesso. 
Costui  va  a  casa  di  suo  jMdre,  li  narra  li  ìiomicidi  ma  non  li  disse 
cosa  alcuna  del  tradimento  di  i^ietro.  Vanno  ambi  dot  dal  detto  Monsig.r 
della  Manta  dal  quale  introdotti  spaventati  et  tremanti  Paolo  li  narra 
tutto  il  tradimento  di  Pietro,  et  Antonio  lo  confirma  col  narrarli  il 
successo  dclli  homicidìj  subito  se  inviano  alla  volta  del  Castello  huo- 
viini  per  riconoscer  ogni  cosa,  et  custodirlo,  et  insieme  si  manda  al 
forte  de  Accglio  atteso  che  dissero  che  quella  istessa  notte  li  heretici 
doveano  jìarimente  sorprenderlo  come  essi  deposero. 

Si  fa  la  visita  de  cadaveri  et  si  essamina  Antonio  Ferrerò  qual 
depone  di  tal  tradimento  come  veramente  era  seguito.  Il  simile  fa 
Francesco  Giayme,  et  concordano  nel  tradimento  seguito  come  per 
Inoro  dcpositionc  come  sopra  si  è  detto  et  ciò  inanti  il  sig.  Podestà  di 
Verzolo  viene  cssaìninato.  Paolo  Ferrerò  non  è  interrogato  sopra  il 
tradimento  quale  lui  andò  revelar,  et  denonciar  a  detto  Monsig.r  Ill.mo 
della  Manta.  Michele  figliolo'  di  Paolo  per  cui  si  trattava  il  matri- 
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vionio  essuminato  dice  che  mai  gli  fu  parlato  di  alcuno  viatrimonio 
ne  della  figlia  dell'Alfiere  ucciso  ne  di  altri  et  che  suo  fratello  Pietro 
et  tampoco  altri  non  gli  hanno  mai  detto  cosa  alcuna. 

Indi  inanti  il  sig.r  vice  prefetto  di  Saluzzo  con  assistenza  del  sig.r 
Avocato  fiscale  altra  volta  essaminato  Antonio  persiste  nelle  prime  sue 
depositioni,  et  risposte  in  quarto  al  tradimento,  altri  testimoni]  jìoi 
in  esso  processo  vanno  deponenjx»  di  cose  che  non  trattano  del  tradi- 
mento ma  d'haver  veduto  Pietro  con  il  suo  padre  entrar  ambi  in  una 
casa,  haver  sentito  Giayme  che  cridava  conducettemi  il  mio  cavallo  dal 
castello  guai  rispose  che  ciò  diceva  dubitando  che  Pietro  homicida  non 
glielo  andasse  a  rubare  altri  depongono  di  certi  tempi  et  vedute  che 
non  fanno  ne  per  la  prova  del  delitto  delli  homividij  ne  del  t radimento. 

Ciò  seguito  essendo  stato  dellegato  da  S.  A.  Ser.ma  il  Molt'lll.re  Sig.r 
sen.r  Renzo  di  novo  essaminato  prima  certe  donne  continuò  l'essanie 
di  Francesco  Giayme  il  quale  narro  la  causa  delli  homicidij  esser  stato 
il  tradimento  ordito  da  Pietro  per  introdur  li  hcretici  nel  Castello 
sudetto  et  narrò  che  una  squadra  d'heretici  della  ralle  di  Lucerna 
eran  venuti  veder  se  l'essecutione  di  questo  tradimento  era  ancor 
seguito  il  che  poi  si  è  verificato  come  sopra  et  non  per  causa  di  sal- 
varlo lui  che  era  in  libertà  come  così  li  protestò  quando  li  disse  d'hauer 
amazati  quelli  per  liberarlo  ne  ìneno  ad  effetto  di  rubare  il  Castello 
essendo  egli  stesso  che  disse  che  non  occorreva  cercar  danaii  perchè 
l'Alfiere  non  ne  haveva  ne  meno  le  robbc  della  Siii.ì-a  Contcsm,  et  Ill.mo 
Sig.  Abbate  poiché  non  vi  era  cosa  alcuna  eccetto  mobili  vecchi  che 
ogni  cosa  loro  era  nel  Castello  della  Manta,  et  in  Torino. 

Et  la  lima  portatali  dal  Nazario  non  era  per  usarla  essendo  in  li- 
bertà 2}c'i'  tutto  il  Castello  custodito  per  il  più  del  tempo  da  una  donna 
sola  andando  l'Alfiere  alla  Manta,  et  altrove  fuori  di  Verzolu  ne  meno 
per  rubare  cos  ■  imitili,  et  di  ninno  momento. 

Essaminato  puoi  Antonio  disse  che  il  fatto  del  tradimento  era.  cosa 
controvuta  dal  Giayme  che  vede  il  fatto  scoperto  et  che  jJcrsuaso  da  lui 
andò  a  raccontarlo  a  Monsig.r  della  Manta  per  iscvsar  il  Giayme 
che  li  disse  che  correvano  pericolo  senza  tal  inventione  d'esser  ambi 
impicati  ma  che  era  complice  di  questo  segno  che  la  sera  precedente 
passegio  una  hora  e  mezza  con  Pietro  inanti  cena  discorendo  tra  di 
loro  seeretamente,  et  ciò  sostenne  in  faccia  al  Giayme  et  in  tortura 
il  civaie  lo  mentì. 

Questo  Antonio  non  ostante  che  sij  tanto  vario  nel  suo  dire  et  tale 
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dir  (la  sè  titcsso  si  nciiopìc  toinplice  per  cascr  stato  egli  con  Pietro 
in  tutte  le  occasioui,  et  particolarmente  nel  atto  del  ìioniicidio  diOriana 
in  tempo  che  Giaijme  era  ancor  serrato  nella  sua  prigione,  et  stanca 
si  vede  che  disse  grandissime  contiaricttà  etiandio  nella  deiMsitione 
fatta  inani i  al  sig.r  sen.r  Ben~o  circa  il  fatto  del  tradimento  di  Pietio 
peicliè  disse  die  andato  a  casa  di  suo  padre  non  disse  cosa  alcuna 
del  ti adiniento  ma  solo  del  successo  delti  homicidij,  et  2^"oi  si  vede 
che  Paolo  fu  cjuello  che  lo  racontò  e  pure  non  parlò  col  Giaynie  eccetto 
che  con  Pietro  suo  figliolo  doppo  l'eccesso,  et  con  Antonio  quando  andò 
di  ( onipagnia  alla  Mania  conflrmando  ogni  cosa  Antonio  et  narrando 
poi  li  homicidij  come  testimonio  di  veduta  o  forse  cooperatore  :  Oltre 
di  cjucsto  perche  costui  s'avedeva  che  scoperto  il  tradimento  egli  facil- 
mente si  sarebbe  scoperto  intricato  in  cjuello  o  consapevole  di  qualche 
cosa  mutò  subito  la  verità,  et  disse  che  il  tradimento  era  inventione, 
et  cosa  supposta  dal  Giagnie  per  liberarsi  et  se  Pietro  li  disse  tradi- 
tore che  (Osa  hai  fatto  quando  aprì  al  Giaijmc  voleva  che  solo  Antonio 
f  nasse  a  pai  te  seco  del  tiadimento,  et  non  il  Giagme.  Et  se  costui  non 
acdaniù  per  doiiiandar  soccoiso  fu  dir  jìcr  esser  il  Ciistello  lontano 
diiìlr  (i/.nc  lidlìitutr  il  filo  d'un  a  i  <li  ihugio  non  fu  ■•^rutilo  siiuliè  non 
(■(■((.Ntwy  multi  di  \'eì  ~olo  che  cucoisrio  doppo  ìiaver  veduto  sortir  Pietro 
tutto  f u ribondo,  et  spaventato  dal  Castrilo  de  quali  non  si  fidò  perchè 
dubitava  die  non  ve  ne  fuossero  qualdirduni  intnrati  rt  consapevoli 
e  quella  confussione  di  gente  che  ali'hoia  si  litiovò  atomo  al  castello 
fu  ciiiisa  che  le  sue  paioie  che  diceva  del  suo  cavallo  fuossero  inter- 
pirtate  in  direi  si  modi  et  in  particolare  dal  Marchisio  che  non  lo  potè 
ben  intriidri  con  cui  paiticolarmeiitr  parlava. 

.Ve'  .s/  può  cndnr  dir  Paolo  rt  Antonio  fiiossrio  in  quri  ponto  tanto 
scoidcvoli  di  liioio  f^dl'ifr  dir  andassno  a  srininar  qursta  ~i-ania 
all'Ili. ino  Moiisig.r  drlla  Manta  vice  Duca  nrl  Marchesato,  et  cjover- 
nator  gene,  air,  e  t  in  coiisrquen~a  a  S.  A.  Ser.ma  con  etiandio  concitar 
il  popolo  se  ciò  non  fuosse  stato  più  dir  la  vrrità  peìdiè  potevano 
coiisidei  ar  che  la  loro  callonnia  e  falsità  sarebbe  stata  punita  con 
quella  srvrrità  dir  si  drvr  a  srditiosi  etiandio  con  pnicolo  della  vita. 

Et  perciò  il  dite  di  questo  Antonio  che  allega  la  propria  veglia- 
cheiia  c-t  seminata  srditionr  bisogna  liduilo  a  ciuci  segni  che  per  altri 
evidentissimi  inditi]  et  prove  si  facci  apparer  a  S.  A.  S.a  che  costui 
disse  in  pi  ima  la  verità,  et  poi  si  pentì  per  il  dubio  d'esser  scoperto 
complice. 
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Il  che  pienamente  risulta  dalle  cose  sovra  narrate  per  epilogo,  delle 
quali  s'aggionge  qiu'llo  che  e  succeduto  doppo  l'eccesso  accio  che  ogni 
cosa  ponderata  con  giusta  lowe  levi  ogni  dubio,  et  scrupolo  che  potesse 
nascer  nelle  menti  di  chi  stima  che  in  questa  tranquillità  publica  non 
vi  jìossa  esser  occorso  questo  tradimento.  Partito  dunque  Pietro  da 
questi  statti  ricovero  in  Pragellato  et  hebbe  raccorso  dal  ministro  Gua- 
rino, et  congregationi  di  quei  cantoni  narrò  il  successo  delli  harnicidij 
la  causa  hcoro  publicamente  che  era  il  tradimento  del  Castello  et  per 
l'impresa  ottenne  che  fu  raccomandato  alli  heretici  che  fesscro  una 
colletta  per  darli  in  ricompensa  del  tradimento.  Ciò  inteso  da  Monsig.r 
Jll.mo  della  Manta  spedisse  espresso  dal  detto  Ministro  Guarino  con 
lettera  in  datta  delli  18  Maggio  per  la  quale  li  rocorda  che  sin  del- 
l'anno passato  di  quadragesima  nn  suo  figliolo  lo  venne  in  nome  suo 
richieder  di  far  officio  con  S.  A.  Ser.ma  acciò  quvlli  di  Pra  Guglielmo 
Borghi  di  Paesana  potessero  restar  sicuri  nelle  case  loro,  et  nella  luoro 
libertà  di  conscienza,  et  ciò  affine  di  evitar  qualche  mal  successo  cre- 
dendo che  sin  alVhora  esso  ministro  havesse  subdorato  qualche  cosa  di 
tal  tradimento,  et  tanto  pili  che  Pietro  fatti  questi  sì  gravi  eccessi 
ha  ottenuto  sì  larga  elemosina  da  quei  caìitoni,  e  da  lui  raccoman- 
dato alle  chiese  lierptiche  di  Francia  dil  che  seco  se  ne  duole  per  haver 
lui  fatto  2}remiar  una  sceleragine  così  attroce,  et  commessa  in  persona 
de  suoi  servitori. 

Il  ministro  Guarino  li  risponde  che  non  juiò  haver  tempo  di  scriver 
a  compimento  come  importa  la  gravità  del  caso  et  dcssidcrarehbc  par- 
larne con  qualcìie  suo  confidato.  Indi  si  va  iscusando  di  non  haverne 
saputa  cosa  alcuna  ne  d'esser  colpevole  d'haver  attentato  cosa  contro 
il  servitio  di  S.  A.  Ser.ma  et  Sua  Ecca  et  che  haverebbe  fatto  castigar 
Pietro  se  ciò  fuosse  stato  inteso  in  quelle  parti  in  vece  dì  farli  elemo- 
sina tuttavia  nel  fine  dice  che  la  raccomandationc  ottenuta  da  Pietro 
Ferrerò  per  quelle  parti  et  elemosina,  et  premio  dattoli  e  cosa  ben  Un- 
gerà, e  di  poco  momento  et  responde  sotto  li  20  del  ostessa.  Ma  il  Sig.r 
Horatio  Feroldo  incontratosi  in  certi  mulatieri  di  quei  contorni  tra 
Verzolo  e  la  Manta,  interrogato  da  luoro  se  era  vero  che  fuosse  stato 
ucciso  il  Governator  del  Castello  di  Verzolo  rispostoli  per  esso  dì  sì 
fra  di  luoro  dicero  die  questi  Pietro  Ferrerò  hcvea  ottenuto  da  i  mi- 
nistri di  Pragelato  luoro  paesi  elemosina  di  2jì"ì2  di  cento  scudi  per 
tal  delitto  et  tradimento  come  per  sua  attestatione  delli  21  del  presente 
Maggio. 
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Ma  ìtavendo  il  sudctto  Eremo  Sif/.r  della  Manta  sotto  salvo  condotto 
fatto  rcnii  M.r  Pietro  Antonio  Bìinniano  di  Versolo  bandito  habitante 
in  Voìi(is(()  })iesso  Avignone  deiìose  fii udit ialmente  d'ìiaver  iìiteso  da 
(liti  snidati  d'Oiinif/ies  clic  detto  Pietro  li  disse  ìiaier  amaz::ato  il 
Govei  natili  e  et  sua  inoiiUe  nel  castello  di  Versolo,  et  di  tal  cosa  se  ne 
lodava  (Olite  d'iinuiesa  sei/iiiiliita,  pniiliè  voleva  imjxit  i  onirsi  del  Ca- 
stello et  limetterlo  aìli  heietiii  il  (he  li  lonliimò  in.  Gliii/l iest ra  il  capi- 
tano FidiuesKi  Gaiiiero  di  Diuneio  die  seive  jK'r  soldato  nel  presidio 
d'Ora iKjir  <lir  i  iò  ti  ìiavea  detto  l'istesso  Pietro  Ferrerò,  ma  non  li 
potè  riuscir  il  sim  disellilo  d is iiade ndolo  ec/li  di  starsene  in  qìiclle  parti 
(7,1  non  era  sicino  ma  die  dotiesse  andare  in.  Allainafina  come  jwr 
la  depositione  delti  2n  niaiigio  piesente. 

Si  che  conci  udendo  dico  lìie  restando  in  cliiaiezza  tanto  evidente 
(}uesto  tiadiinento  sef/uito  non  so  come  jiossi  mei  Hai  i  redito  (jucsto 
Antonio  die  dice  (iiiesta  esser-  i nventionc,  et  come  tale  ìiiiverla  narrata 
pei  die  se  egli  come  seditioso  tiirbatoi  della  pare  jiiihliia  va  concitai- 
con  tali  contiovati  i  govei  natoli  delle  proviiaie  a  i  iedei  tiadimenti 
merita  severissimo  lastigo,  et  se  lia  ìiavuto  paite  in  (indio  (oine  cosi 
si  deve  iiifallibiliiienle  (ledere  è  degno  di  jìene  vici  itale  a  i  traditoli, 
et  in  Ini  tanto  maggior  (jiianto  die  doppo  il  fatto  sotto  pretesto  d'ascon- 
der suoi  misfatti  piocuiar  ad  scriver  l'eccesso  a  cause  di  fuga  del 
Giagme  die  è  inveì  issimile  et  a  latrocini)  di  Pietro,  et  detto  Giagme 
die  non  vi  è  apaienza  ne  (ongietvra  che  lo  possi  pei siiaderc. 


DOCUMENTO  N°  3. 

Archivio  Larissè:  Rellatione  del  caso  occorso  nel  castello 
di  Verzolo  (il  giorno  di  5  feb.  1623). 

Un  Pietro  Ferrera  figliolo  di  Paole  di  Vei-olo,  haveva  Kna  pratica 
da  un  anno  in  qua  col  fu  Alfier  Loia,  di  maritar  sua  jigliola  con  ita 
fi  Otello  di  esso  Pietio,  et  sotto  questo  pretesto  haveva  a(  cesso  fami- 
gliare nel  Castello  di  Veicolo,  ove  venera  soventi  banchettare,  et  in 
(on  forni  ità  di  questa  piativa,  et  7;r,^s;'/»o  disegno  di  esso  Ferrei  o, 
vensc  il  giobbia  da  sera  vigilia  di  S.  Sebastiano  portar  una  gallina 
grassa  in  castello,  et  se  la  -mangiarono  di  compagnia.  Uscendo  poi  il 
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Ferrerò  a  4  horc  di  notte.  La  mattina  poi  del  venere  alla  poiita  del 
giorno  esso  Ferrerò  ritornò  in  castello,  et  disse  all'Alfiero  che  voleva 
ultimare  quel  trattato,  et  che  dovesse  mandare  sua  moglie  alla  villa^ 
chiamar  suo  padre,  et  suo  fratello,  et  così  mentre  la  moglie  andò  olla 
villa,  esso  Alfiero  et  il  Ferrerò  si  ritirorono  nella  cucina  del  Castello,, 
ave  si  facevano  fuoco,  et  mentre  l'AlJier  si  pettinava,  esso  Ferrerò 
gli  diede  d'un  falcetto  sopra  la  testa  due  o  tre  lolpi  che  Vavia~~orono 
subito.  Essendo  già  entrato  il  fratello  delVhomicida  che  si  passeggiala 
sotto  il  corpo  di  guardia,  quaVera  andato  api  ire  la  jnigione  a  Fi  un.co 
Giaime  dettenuto  nella  torre  sotto  la  camera  dell' Alfiero,  i  tutti  tre 
di  compagnia  cercoroiio  minutamente  nella  camera,  voffuni,  et  gabi- 
netto  dell' Alferio.  In  tanto  gionse  la  moglie  alla  quale  i'Iunii  ù  iiìu  mulo 
aprir  il  castello,  et  c{uando  furono  sotto  il  corpo  di  ;,»«/(//«,  /<;  pavc- 
rina  si  lasciò  condur  di  longn  di  d.o  Pietro  nella  notte  ove  V.  S. 
Ill.ma  dissegna  far  la  scuderia,  et  ivi  con  l'istesso  falcetto  gli  tagliò 
il  collo  et  una  mano,  et  poi  ritornato  sotto  il  corpo  di  gìiardia  rim- 
proverò al  fratello  che  non  havea  coraggio,  dicendo  verso  il  Già  ime 
quel  cìi'è  stato  detto  e  fatto.  Nell'istesso  tempo  (iriìiiittiii  del  Giainv: 
che  sono  li  Giriodi  et  loro  sequella  che  giorno  e  notte  sta  va  no  attorno 
al  castello,  dubitando  che  si  salvasse,  videro  un  (enno  di  tapello  sopì  a 
li  corridori,  die  si  sospetta  ch'egli  chiamasse  suo  cavallo,  quul  era  stato 
di  now  ramponato  per  salvarsi,  et  i-idero  anche  Xcrrai  io,  fratello 
di  ms.  Celso  che  vense  alla  volta  del  Castello,  et  ritornò  tutto  pallido,, 
cognato  del  Giaime,  che  gli  diede  maggiormente  a  sos2}ett(! i e,  onde  nuni- 
dorono  cJiiamare  altri  loro  adherenti  et  ingrossarsi  alla  volta  ilei  ca- 
stello. Nel  fjuale  mentre  fu  sonata  la  campana  et  lltoiuii  ida  diede  la 
ciliare  del  maschio  al  Giaime,  et  disse  che  colui  saicbr  suo  pedi  e,  et 
che  gli  andava  aprire.  Il  Giaime  avendo  scojìerto  gV inimici  suoi  et 
vedendo  non  puotersi  scdvare,  non  volse  più  aprir  alli  altri,  quali  f  uni- 
rono, non  sapendo  quei  di  fuori  il  caso,  sendo  rimaso  solo  il  Giaime 
in  castello,  col  fratello  delVhomicida,  al  quale  persuase  di  andar  subito 
alla  Manta  dar  aviso  del  caso  a  S.  E.  qval  gl'andò  in  compagnia  del 
padre,  narrandoli  l'assassinaggio  commesso  dal  fratello,  et  scudo  il 
Gioirne  solo  in  Castello  minaci  tara  l'archibugiate  Ci  suoi  nemici  die 
pi  etendevano  entrarvi.  In  tanto  gionse  Mons.i  di  Pagiio,  s.r  Conte 
Adriano,  et  molta  gente,  et  circondato  il  castello,  Mons.r  di  Pniino 
s'aprossimò  alla  porta  del  masdtio,  die  l'alti  e  erano  state  lasi  iatc 
aperte  dal  Fcneio,  et  parlamentando  lol  Giaime,  quid  chiamava  riconi-^ 


—  64  — 


2)ciit<a  (VlidiTr  suluito  il  (vstclio,  Io  ìnscio  entrare,  et  con  esso  ìiiolta 
(/ente,  et  fatto  mettere  il  Giaiine  in  vna  torre  mandorono  2>>'ontaviente 
(ipnsso  (jValtii,  et  furono  fatti  prigioni  il  padre  et  il  fratello,  via  l'ho- 
niìcida  si  salvò,  et  con  essi  la  yiustitia  fece  metter  prigioni  tutti  cpielli 
conilo  chi  si  lìotcva  sospetiare. 

Battone  aviso  a  S.  A.  mandò  qui  il  s.r  Sen.i  Benso,  quale  fatto  dar 
la  corda  al  fratello  dellliomicìda,  confessò  il  tutto.  Il  Giayme  ne  fece 
il  medesimo  senza  corda,  et  avihidoi  sono  convitti  dell'homicidio.  Ma 
interrogato  qiial  occasione  gii  movesse  a  questo,  dice  il  fratello  del- 
riinmicida  die  lo  facevano  j^er  far  fuggir  il  Giaime,  via  questo  non 
lia  del  verisimile  percìiè  lui  era  prigione  per  querella  che  con  50  livre 
di  (ondanna  sarebbe  stato  liberato  oltre  ch'haveva  sigurtù  di  scudi 
d'oro  (li  non  f  ligi  re.  Dice  di  jj/)/  die  j^cnsavano  che  V.  S.  Ill.nia 
iki  rcs--<c  tliiiiiii  i  l  (ii  firiiteiia  in  (jiiesto  castello,  et  (  he  volevano  faixi 
liiitì  ,  il  ìli.  Il  (imniic  pi  li)  dciìoiir  indite  altre  case  tutte  iit  confini  io, 
cioè  che  l'Iioiii il  ida  {die  è  ugonotto  e  tutta  sua  stiipe,  se  ben  siano 
,  iitholiziil i)  gl'Ila  fatto  i>iìì  volte  discorsi  et  instanza,  che  se  voti  va 
ilei  olii I  si  a  lui,  non  sarebbe  mai  piiì  stato  povero,  die  l'havrebbe  libe- 
rato, con  molte  altre  piofeite  a  quali  pi  estando  l'orechie  gli  diieva 
die  ijuei  della  leligione  etano  disgustati  con  S.  A.  per  havergli  prolii- 
bito  il  comeri  io  delle  jicre  et  mercati,  et  die  havendoli  sporto  ])iìì  sup- 
plidie  non  n'ha veva no  ripoitafo  provisione  idcuna,  di  che  sendosi  dol- 
siiiti  con  Moiis.r  il  Coiifestnbile  gl'haveva  consigliati  di  sorprendere 
qaiildie  piii:.:ii,  die  poi  saubero  venuti  a  capii uUit ione,  et  che  nel 
iiirdesiiiio  tempo  si  doveva  soi  pi  endei  e  il  folte  d'Aceglio.  In  cui  con- 
formità gl'heietici  di  quella  valle  ch'eiano  stati  alle  guerre  di  Francia, 
vi  Ci  a  no  tutti  ritornati  et,  liiiiost  i  a  ndoli  il  Giaime  il  poco  fondamento 
di  ijuesto  negai  io  et  il  peiicolo  che  potevano  correre  per  mancamento 
di  scHcoiso  gli  diceva  l'ali ro  ch'in  pcnìie  hore  sarcherò  stati  soccorsi 
da  CasteldeiUiio  et  Valle  di  Lucerna,  et  che  mentre  haurebero  tenuto 
questo  castello  due  o  tre  giorni  avanti  ch'il  fatto  fosse  stato  scopeito 
hauirbeio  sottomano  fatto  diiamare  Mons.r  di  Pagno,  et  poi  ritenuto 
pi  igione  qui  dentro,  et  poi  ch'ha u i ebero  mandato  m.r  Celso  da  Monsig.r 
di  Saluzzo  dirle  ch'era  qui  dentro  un  gentilli  uomo  di  Detonato  della 
idigioiie  quoi  desiderava  esser  catholizato  da  lui  secretamente  et  così 
riiauiebero  litenuto  sino  che  fosse  venuto  il  grosso  dal  Dellinato,  di 
circa  12  w  homini  quali  erano  pronti.  Et  pochi  giorni  avanti  il  po- 
vero in.r  Celso  si  era  lasciato  induré  da  d.o  ìioinicida  di  condurlo  da 
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<I.o  Monsig.r  di  Sci! uzzo,  col  qiialc  stcte  vn'liora  c  vic:~a  in  sua  camera, 
sccrcttaincntc  discuncndoU  di  d.o  gcntilìiuovio  che  si  dovea  venir  cutlio- 
lizarc,  oltre  eli  che  costui  havca  affittato  la  casa  et  vigne  del  M.ro 
Brunis  per  detto  gcntilìiuomo,  et  caparrato  per  scudi  300  di  fieno  dal- 
VAIfier  Sicardo  jjocIlì  giorni  avanti,  et  tutte  queste  cose  danno  gtan 
sospetto  contro  li  mali  christiani  nostri  vicini. 

In  oltre  si  è  verificato  che  dodeci  giorni  avanti  il  caso,  vensc  una 
mattina  alla  Manta  all'hosteria  della  Campana  l'homicida,  con  un  com- 
pagno, et  aprcsso  haver  bevuto  il  moscatello,  l'ìiomicida  pagò  jìcr  l'alt  io, 
et  se  n'andò,  l'altro  ìcstò  nella  taverna,  et  la  sera  ne  gionscrv  tre  altri, 
et  otto  all'hosteria  della  Venascìia,  quali  tutti  si  partirono  alle  tre  horv 
di  notte  i^cr  la  volta  di  Versolo  et  strada  di  Valficda,  ove  scudo  rimoso 
uno  indietro  2)cr  suo  seiTÌtio,  fu  ritenuto  dalli  consci  latori  della  ((ni,- 
pofjna,  a  qucUi  confessò  ch'erano  gente  della  icUgione  della  Torre  di 
Lucerna,  i li'cnidavano  a  Vcr-olo,  et  alle  Itorc  7  rìtainoiuiio  ]^<if<Miic  ]>er 
il  Poi  cu  et  Galletto,  ma  sin  adesso  non  si  è  puoi  alo  inijicaie  te  siano 
stati  in  qualche  casa,  meno  con  chi  habbiao  tiattuto,  ma  gli  sosjwtti 
et  inditii  sono  grandi.  Et  si  ben  paia  che  qucbtu  discorso  habbi  del- 
l'Apocolipsi  (Oli  tutto  ciò  vi  è  cjualchc  cosa,  qual  dà  manifesto  inditio 
di  tener  maggior  (unto  di  questo  castello  per  l'avreniic  che  non  si  è 
finto  per  il  passato,  tanto  p/ù  2^0'  f?''  lispetti  già  accennati  nelle  piC- 
(  edenti  mie. 

Per  aviso  questo  Pietro  Feiicio  è  huomo  di  33  anni  statuì  a  jiicola 
barba  rossa  col  volto  veiolcso,  et  2^^'^tiebbe  essei  andato  a  Geneva  o 
fois,-  in  DuUiiiiUo. 


DOCUMENTO  N°  4. 

Archivio  Larissè.  Dal  fascicolo  :  Informationi  per  il  fatto 
del  tradimento  di  Verzuolo.  f.  41. 

L'anno  del  S.r  mille  sci  Cento  Vinti  tre  et  olii  vinti  sette  di  giugno 
In  Saluzzo  auanti  II  molto  Ill.rc  S.r  Giov.  Antonio  della  Chiesa  de 
S.r  di  Ccìuignano  Cons.r  Scn.r  et  Prefetto  nel  Marcliesato  di  Saluzzo 
per  S.  A.  Scr.ma. 
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Coìwtititto  II  Hot.  s.r  Giofficdo  Giiiodo  nativo  di  Vcizolo  quale  mio 
yiuiamcnto  incdianti'  ti\sfifi'(and<>  ha  dcpoato  : 

Che  eaendoni  apaisa  note  )t)-l  luogo  di  Vci~olo  doppo  clic  è  stato  iiciso 
t'Alflcr  Già.  Battista  Lai  a  Custode  del  Castello  di  Veizolo  da  Pietro 
feneio  il  mese  di  i/ieiuiia  passato  Cite  ciano  venuti  da  noue  a  dieci 
huoiitini  della  valle  di  Lucei  lui  per  fare  uno  tradimento  Col  detto 
Pici  II)  Jcircio  del  detto  Castello  di  ver~olo  per  quelli  della  Religione 
e  Che  sopì  a  (io  ad  Insta  n-.d  del  III. ino  s.r  della  Manta  si  pi  eìiendevano 
Infoi  inationi  volendo  esso  teste  saper  la  verità  di  tal  fallo  per  olruiare 
Che  Jraiicesio  Giaijine  detleiiulo  in  esso  Castello  il  ({uale  pretendeva 
liheiinsi  ((in  l'hauei  saipeito  tal  tradimento  lam  ueiwsse  a  sentirsi 
di  tal  piftesto  et  soitire  dalle  Caiceii  nelle  quali  era  dettenuto  ad  In- 
stan-(!  del  ,fìS((>  per  ha  iter  ferito  lui  teste  questo  mese  passato  di  inagyio 
aitdo  Colt  ms.  Giaroiiio  Marino  aneìie  di  versolo  quale  ha  parente  in 
lutei  na  itti  detttì  luot/o  otte  essendo  uenuto  a  tialtaie  Con  uno  liostc 
di  tlttto  luotjo  qttal  ntin  CoiKjsce  ne  sa  11  itoiite  ne  Coijnume  del  Sìid.o 
ìitiomit  idio  fatto  itel  sudetto  luogo  di  veizolo  da  tletto  Pietio  ferrerò 
e  sud.o  Gitii/ine  lui  teste  tlisse  al  detto  Hoste  Cite  quelli  della,  valle  di 
Lucei  ntj  eiano  Imputati  tVhauer  tenuto  mano  al  detto  It  uoiii  icidio  et 
(he  noue  o  dirti  di  essi  eiinto  ueituti  itti  per  II  tradimento  del  Castello 
a  fauoie  della  leUgioite  pero  Che  tal  cosa  gl'li  uomini  di  veizolo  non 
Iti  CI  edeuano.  Al  tlie  lispostit)  tilt  uni  Che  étant)  itti,  che  si  dieenano 
esser  tifila  toiie  di  Lucei  na  de  quali  non  conoste  tilruito  ne  sa  il  suo 
nome  et  cognome  che  eia  uero  the  noue  o  il  leti  tlelltt  Religione  tutti 
httlìitti Itti  Itti  tletto  luogti  dellti  Ione  et  tetto  una  t  he  habita  al  viltar 
di  Lutei  Ita  ntnnintitt)  tifili  feiio  tli  veizolo  dello  mese  di  giennaro  do- 
ttiti gioliti  In  tinti  (tutinti  seguisse  l'ìi  uom  icitlio  del  Aljiei  loia  et  sua 
mtiglie  nel  Castello  tli  veizolo  erano  andati  Alla  uolta  di  d.o  luogo  di 
veizolo  peto  non  per  Ctiustt  tli  1 1  adimeiito  iitti  per  poi  la  re  et  tramu- 
tale la  Casa  et  mobili  di  Pietio  fei  leio  di  d.o  luogo  tli  vei'zoto  II  quale 
htiufita  pieso  una  Casti  tttl  afjittt)  nel  tletto  luogo  delltt  torre  pei  rotei  U' 
Itahitaie  con  sua  famiglia  et  farsi  della  religione  tt  (]uati  hauendo  esso 
teste  tloiiitt ndtito  Che  gli  faces.seiti  gialiti  tli  dirli  Citi  etano  <iuesti  et 
Cite  desideiaua  per  qualclte  degno  i  ispelto  parlare  Con  essi  gli  i  ispo- 
sero  Che  andasse  (dia  torre  et  Clie  pollasse  Col  primo  Calligaio  die 
ti  ouai  ia.  nella  tletta.  torre  Clie  uno  suo  seruitoie  gl'lia  u  l  ebbe  detto 
ogni  cosa,  pei  esser  uno  tli  quelli  (he  etano  andati  In  esso  luogo  di 
vcrzolo  e  pei  ciò  ondo  andior  l'istesso  giorno  al  detto  luogo  della  toi  re 
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a  parlare  Con  detto  ser  ultore  quale  è  ìtiioiuo  di  statuì  a  tjraiidc  f^bui- 
bato  Iciitigiìtoso  II  rotto  di  Di  onero  non  sapoido  ano  nome  ne  eofjiioine 
Col  quale  tratto  di  tal  fatto  et  esso  (/ìoìkoìc  li  disse  Che  era  vero  die 
era  andato  con  noue  o  dieci  altri  ìiabitanti  In  detta  taire  al  piiìKipio 
del  mese  di  (jiennuio  passato  nel  luogo  di  versoio  peio  non  per  alcuno 
tradimento  clic  esso  sapesse  ma  solo  pei  Cundinie  ria  la  faiiieç/li^ 
et  mobilia  del  sudetto  Pìrtro  Jeiieio  et  ijìi  naiù  qualmente  detto  Pietrj 
Jiaueuu  Pigliato  Cosa  In  esso  luogo  della  Torre  et  che  si  i^'ojessaua 
huomo  della  Religione  et  che  ricìtiedette  esso  giovane  In  Cam pagnia 
delti  altri  qual  amico  quali  pero  al  presente  non  si  untai  da  ne  del 
nome  ne  Cognome  a  uoler  andare  al  detto  luogo  di  vci::olo  jjci  (oiiduirc 
dette  Robbc  et  sicuiar  le  persone  di  sua  moglie  et  jigli  pei  la  sfidila 
et  eia'  era  stato  Capitano  nelle  guerre  del  Monjci  i  a1u  Clic  hinieua 
guadagni  ,^  a i  (/ientei  ia  et  ultie  Cose  di  uuloic  Che  facilmente  si  adi  eb- 
bero puitate  senza  caualli  et  Che  si  sarebbe  dato  sospetto  et  .  .madido 
che  ciò  fosse  ucro  esso  giouane  si  lìurti  Con  li  altii  et  andò  alla  iiolta 
di  esso  luogo  di  lerzolo  et  gionti  alla  manta  alloggiai  uno  tic  al  ìiosteriu 
della  Campana  ti  /'  oltii  a!  hosferiti  del  Gallo  detto  Pietio  li  Itisi  io  ini 
et  li  disse  the  esso  oiulaun  a  poittlinii  le  sue  lobbe  et  Che  seguitas- 
sero Il  ferro  di  vcir.olo  ìtohitonte  nel  Villur  di  Lucei  na  Che  esso  fili 
Condurrebbe  oue  Jaiiii  di  bisogno  et  per  non  dar  sospetto  facesseio 
Coiier  voce  che  uoleuttno  andai  a  Cuneo  al  mercato  Come  faterò.  Cenati 
the  furono  s'Incarni  noi  tino  guidati  dal  detto  feno  II  quale  doppo  rlic 
juiono  apiesso  diiìti  Villa  gli  fece  passate  pei  li  busi  hi  e  iirdendo 
essi  della  ttjiic  tìie  s'a  pi  assimauano  al  Castello  in  luogo  d'tindiiie  alla, 
lilla  oue  detto  Pictio  gli  haueua  detto  d'hauei  suo  nisii  essendo  giti 
fatto  notte  si  feiinoiono  lontani  due  ai  thihuggiate  dal  Castello  et 
disseto  al  feiio  Condutticie  che  volevano  ^-'f'^^f"  aitanti  pei  non 
dar  sospetto  al  castello  In  qual  mentie  gionse  d.o  Pietro  ferrerò 
Il  qua!  gli  disse  di  the  dubita uano  Che  se  bene  gli  haueua  detto  die 
suoi  mobili  etano  nella  Cosa  tlella  villa  peto  the  gli  haueua  poi  tati 
per  niaggim  sicurezza  nel  Castello  oue  v'era  uno  suo  parente  et  amico 
che  li  Ciistodiuu  et  che  non  dubitasseio  di  niente  a  quale  risposero 
'ssi  della  tot  te  Che  non  erano  uenuti  per  andai  nel  castello  die  facesse 
pattar  fuoii  li  mobili  oue  essi  erano  fermati  che  gl'liaui  ebbero  portmti 
coiiforme  alla  piomessa  t  li'a  II  i  i  menti  si  uoleuauo  paitiie  Come  fecero 
Vistcssu  notte  alla  uolta  di  Lucci  na  et  che  se  esso  teste  voleua  meglio 
Iiìfotmaisi  della  verità  di  tal  fatto  Clic  gl'huui  ebbe  fatto  parlai  Con 
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tre  0  quattro  altri  di  quelli  die  erano  In  Compacinia  sua  Come  In 
effetto  jmrlo  Con  essi  et  gli  fu  quanto  sopra  Confirmato  non  sapendo 
Il  nome  ne  Cognome  di  essi  per  non  hauerli  mai  più  neduti.  Et  perche 
li  detti  della  torre  gli  dissero  che  sarebbe  stato  meglio  Informato  dal 
faro  habitante  al  Villar  Con  quale  d.o  Pietro  ferrerò  haueua  fatt'j 
tutti  li  suoi  trattati  andò  V Indomani  a  parlar  Con  esso  ferro  quale  e 
huomo  di  mediocre  statura  barba  rossa  di  ettà  d'ani  quaranta  In  Circa 
Il  quale  non  gli  uolse  dir  altro  saluo  die  non  erano  andati  al  detto 
luogo  di  xerzolo  2)er  alcuno  tradimento,  et  questo  e  quanto  Sopra  H 
generali  responde  esser  di  verzolo  di  etta  di  ani  uinti  otto  In  Circa 
2Msseder  una  Casa  II  ualor  di  scudi  ducento  e  più.  Il  Puodesta  di  Cro- 
zasco  et  Prefetto 

ChI.ÌFFREUU  GlKRiDd 

z\iiTAi'DO,  segretario. 


DOCUMENTO  5. 

Archivio  Larissè  -  Carignano. 

Dal  fascicolo:  Informationi  per  il  fatto  del  tradimento  del 
castello  di  Verzolo.  19. 

Coppia  della  lettera  scritta  da  Mons'  della  Manta,  al 
Ministro  Guerrino,  in  Pragclato. 

(IS  maggio  1623). 

Monsieur.  Ceste  quarcsme  ì^nsscc  un  an,  tous  vi'enuoyastcs  vostre 
Jil~  pour  me  prier  de  voulloir  fauoriser  ceux  de  Prauillicrmc  aucc 
S.  A.  affin  quilz  peussent  demeurer  en  leur  viaisoìis.  Je  luy  rcspondiz 
que  pour  plusieurs  raisons  Je  ne  me  voutlois  employer  en  cest'affers, 
lequel  nie  répliqua  que  vous  le  desiries  pour  euiter  le  inai  qui  en  pour- 
voit aucnir,  et  Je  luy  repliquis  que  S.  A.  vouloit  estre  obeye  de  ses 
subiectz,  et  quii  ne  craignait  aucun  mal  luy  pouuoir  auenir,  et  que 
Je  vous  conseillais  de  ne  vous  mesler  de  ceux  de  PiauHlerme,  imis  que 
nous  n'auions  rien  a  desinelcr  auec  ceux  de  Daufiné.  A  la  vérité  Je 
cougnois  vostre  grande  preuoiance,  et  ne  pensais  quii  dcubt  toudicr 
a  mes  serniteurs  d'estre  les  premiers  a  sentir  le  malheur  que  vous 
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ainès  entendu,  que  Pierre  Jerricr  a  massacre  VAlfier  rjvi  (jurdoit  le 
(Itasteau  de  Vcrzol  et  su  femme,  pensant  se  saisir  ditdict  ciuistean, 
qui  ne  lui/  est  arriué.  Ajyrès  anoir  fai<t  ce  iteav  covj)  il  s'en  alla,  à 
la  Vallée  de  Lvserne,  et  de  la  en  vasti  e  nudson,  ac< ompagné.  (Ui-  jilz 
de  Charte  Garnier  de  Vcrzol,  ou  Jay  entendu  par  j^lcvf^icvrs  de  votre 
valee  niesnie,  que  Ivy  aves  faiet  une  fort  larçje  aumosne  et  que  de  ])lus 
Vavrs  raceomandé  aux  églises  de  france  d'en  fere  de  viesmcs,  de  quoij 
Je  suis  demeuré  un  peu  scandalizé,  pour  Vamityé  que  de  longuemain 
vous  nionstrics  porter  a  notre  maison,  de  laquelle  n'aves  Jamais  receu 
que  scruices,  qui  vie  faict  vous  escrire  la  presente  jmur  vie  jiktindre 
qiCayes  si  bien  recompensé  un  si  meschant  acte,  faict  en  la  jjersonnc 
iVun  nostre  seruiteur,  Et  n'estant  ceste  pour  autre.  Je  prie  Dieu  Vous 
conserver  en  sa  Saincte  yrace.  De  la  Mante  ce  is  May  1G23. 

V.re  pour  vous  fere  sei  u  ice 

Fi:an( ovs  ];kni;'  dk  Salucks. 


DOCUMENTO  6. 
Archivio  Larissè  -  Carignano. 

Dal  fascicolo  :  Informationi  per  il  fatto  del  tradimento  del 
Castello  di  Verzolo  f.  20-21. 

(20  i,i(i(j(jio  ]ii23). 

Très  III. re  Seiyneui. 
Vostre  mcssayier  ne  me  donne  x>oint  le  loysir  de  respondre  selon 
Vimportance  de  la  lettre  cjue  V.  S.  Très  Ill.re  a  daiyne  de  mescripre 
etani  arrive  icy  ce  matin  assez  tard  et  se  voulant  ditil  rendre  ce  soir 
a  la  Mante.  Aussi  ne  seroitil  j^as  possible  de  coucher  sur  le  puiner 
l'apoloyie  véritable  et  la  Justification  de  mes  actions  au  subiect  con- 
tenu en  ycelle,  désirant  a  ces  fin  den  parler  a  quelque  personage  bien 
Confidant  auquel  Je  racconteray  la  vérité  de  Vliistoyre.  Et  cepandant 
Je  suiiplie  très  iiumblement  V.  S.  très  Ill.re  de  sasseurer  de  mon  Inno- 
cence totale  pour  tout  ce  qui  regarde  soit  le  service  de  S.  A.  soit  le 
vostre  particulier  et  mestimerois  Indigne  de  viure  entre  les  hommes 
si  huuois  aucune  part  au  moindre  attantat  contre  Ivy  ou  chose  qui 
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lìiij  apimì tienne  pìi/s  qne  Je  lui/  <nj  un  infinite  de  grandes  ohlifiation-s, 
et  font  sen  font,  que  Je  -sw/c  eoinplice  d'aucune  Entreprise  ([ue  ledict 
/;/(•/ /(_■  feriiei  puistie  auoir  faicte  quau  contraile  Jauraii  aunes  de 
tesinoinijiKif/e  pour  hi;/  persuader  Entièrement  le  Contraire  et  du  des- 
ptaisir  que  Jan  cu  des  Mensonfies  ijuil  niest  venu  Vanter  iey  a  sa 
reti  a  ite  et  i/cs  dilifiences  que  Jai/  fait  de  niinfonner  de  la  verite  depuis 
que  pai  le  biuit  commun  Jentendois  autrement  quii  ne  mauoit  dit, 
et  me  serais  plus  fast  empiane  aure  tout  ce  pais  icy  a  le  faire  chasticr 
que  de  lui/  faiie  du  bien  si  nous  eussions  eu  le  moindre  veut  de  ce 
que  depuis  nous  aiioiis  Entendu  Asseuics  vous  Monseigneur  de  via 
fidélité  a  voslic  seiiiiie  it  quii  naduiendra  Jamais  que  Je  nie  rende 
Indifine  île  ses  jaiieurs  par  desloijaute  aucune  au  seriiice  que  Je  lui/ 
doihs.  Remeniant  ries  humblement  et  très  aff.t  V.S.  Très  lU.re  de  ce 
(piil  ma  ripose  ses  leniet'j  sur  ce  siibiect  et  le  tiens  a  nouuellc  très 
giaiide  ohi i<iat ion  ib-  peipetuei  en  ma  postérité  toute  fidélité  a  son 
sei  uice.  El  pour  fin  Je  prie  letei  nel  poui'  toute  prospei  ite  sienne,  e 
luij  fai)  très  humble  reuerance  commestant 

De  VSeig.rie  Très  Illustre 

en  itasti  ce  20  mai/ 
de  matin  1023 

Très  humble  e  très  obéissant 
se  ru  ite  ur 

(l'auinosne  et  la  raceom.on  de  jnerrc  f orner  a 
este  fait  peu  de  chose  et  fort  legierc. 

(Au  Très  IH.re  Monseigneu i  delà  Mante  gouuerneur  et  lieutenant 
pour  S.  A.  au  Marquisat  de  Salusses. 


nn^nnnntnnnn  nnnnnnn  nnnnnnn  nnnnnnnnnn 


ALCUNI  DOCUMENTI  DI  STORIA  VALDESE 


J.  Sci  docìnneìiti  khIIc  jìcrscciizioui  di  Giocolilo  d'Acoio  nel  1354.  — 
li.  //  wcicato  di  una  tranmzione  S  marzo  1484. 


P.  Kivoiiv.  1  icliianiandi>-i  ad  un  pas-u  delle  Mcinaric  liistoricìic  di 
Maieii  .Auiflin  Iv'miciilic;.  nvl  (jualo  è  dclUij  (In,-  i-i  a  ^latu  <;  (VMiiaiidalo  it 
Balanueiu  r;()riviii:i>  ci  a  Xuvlo  -uo  ncixite  ainlù  siunu]  i  della  l'uri  e...  vt 
ahi  i  -igno)  i  di  Lucei  Ila.  di  lai  caicei  ai  molli  che  si  erano  sc-ipeiti 
delia  -cita  \'alde-e  nella  \'alle  di  Lucerna  ot)  altro  vicine»  (1). 
pubblicava  nel  Ls!"!  (2)  due  dctinnenti  del  LI  giugno  e  del  2  luglio 
13'ii  ed  i  l  ege-ti  di  (inaili  n  ddeunicnti  indalati  (3)  da  una  C'4>ia  indi- 
caiagl,!  dal  bibli.uecai  io  del  lìe  Vincenzo  Pioiiiis  (4). 

(1)  M.  A.  Rorengro.  Memorie  historiche  dell'introduttione  dell'Heresie  nelle 
Valli  di  Lucerna,  Marchesato  di  Saluzzo  et  Kltre  di  Piemonte.,,  p.  17.  Torino. 
1549. 

(2)  P.  Rivoire.      Ordre  donné  par  Jacques  d'Achaie  d'arrêter  plusieurs  hérétiques 
Val   Luserne.   in      Bulletin   de   la  Société  d'histoire  vaudoise    .  n.   7,   pp.  S8-13. 

Torrepellice,  1S90. 

(3)  Meravig-lia  che  F.  Gabotto,  parlando  della  persecuzione  del  1354.  di  cui  è 
parola  in  questi  documenti,  non  abbia  citato  il  Rivoire  né  nel  189.Î  ('  L'età  del 
conte  Verde  in  Piemonte  .  in  Mise.  st.  it.  ;  .  s.  IIL  t.  II  (XXXIII).  p.  80.  né  nel 
1900    (    Valdesi.    Catari    e    streghe    in    Piemonte    dal    secolo    XIV    al    XVI    .  in 

Bull.  Soc.  hist.  vaud.  .  n.  IS.  p.  9,  e  si  sia  accontentato  di  citare  Rondolino, 
La    Corte    di    Acaia    ,    note    storiche    in    fine    del    romanzo.    44S.    Torino,  1S84. 

(4)  Biblioteca  di  S.  M.  in  Torino  ,  .  Race,  di  docc.  patr.,  niss.  sec.  XIV.  t.  CO.  n.  80. 


(1354-1573) 
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Il  Rivoil'e  scriveva  :  «  Il  pax  aît  que  l'original  de  cet  ordre  se  trouvait 
au  temps  de  l'auteur  dans  les  archives  du  Château  de  Chambéin-  et 
nous  ne  savons  s'il  y  est  encore  actuellement».  Ch'egli  non  abbia  ac- 
cettato ad  occhi  chiusi  la  dichiarazione  del  Rorengo  :  «  tal  ordine 
si  legge  ne  registri  del  Nassaporo,  nell'Archivio  del  Castèllo  di  Chiani- 
beri»,  non  meraviglia,  dopo  la  precedente  sua  affermazione,  che  nelle 
Memorie  historiche  «  abondent  les  inexactitudes  »  ;  ma  l'inesattezza  del 
Ror«ngo  consiste  solo  in  questo,  che  i  registin  del  notaio  Nassapoiis 
non  sono  più  attualmente  a  Chambéry,  bensì  a  Torino,  il  che  il 
Rivoire  mostra  di  ignorare. 

I  protocolli  dei  notai  ductili  di  Casa  Savoia,  divisi  a  seconda  della 
loro  provenienza  in  due  serie,  di  Cortte  l'una  e  Camerale  l'altra,  furono 
verso  il  1875  raccolti  tutti  nella  Prima  Sezione  (in  piazza  Castello) 
dei  R.  Archivi  di  Stato  di  Torino  ;  ma  precedentemente  i  volumi  di 
protocolli  della  Serie  Camerale  erano  nella  Sezione  III  di  Via  Corte 
d'Appello,  detta  un  tempo  Archivi  Camerali,  donde  la  qualiiica  che 
li  distingue  oggi,  ed  erano  stati  ivi  portati  da  Chamlìéry,  piobabil- 
mente  nel  1860,  all'epoca  della  cessione  della  Saroia  alla  Francia.  Un 
regesto  di  essi  esiste  nella  Sezione  III  dal  1500,  redatto  in  Chambéry 
pér  uso  fiscale,  da  un  Maestro  deUa  Camera  dei  Conti  tal  Zaccaria 
Firinin,  durante  la  dominazione  francese  in  Piemonte. 

II  Riroiie  dubita  che  «parnsa..ies  noms  de  famille...  quelques-uns 
ont  éDé  probablement  altérés  par  le  copiste»  e  ciò  egli  congettura 
dalla  mancanza  deU'ononiastica  valdese,  ma  io,  ch'ebbi  la  fortuna  dì 
ritrovare  i  detti  documenti  nell'originale  del  Nassaporis,  posso  assi- 
curare che  il  copista,  donde  il  Rivoire  trasse  la  sua  edizione,  commise 
leggerissimi  errori  nella  trascrizione  dei  nomi  :  unica  lettura  sba- 
gliata è  un  «  Oddo  maiorem  »  letto  «  Oddonarium  ». 

Cinque  sono  effettivamente  gli  atti  del  notaio  ducale  Nassaporis. 
redatti  il  15  giugno  1354  (oltre  quello  del  2  luglio)  nel  castello  di 
Pinerolo  alla  presenza  dei  medesimi  testimoni,  i  nobili  giurispciiti 
signori  Francesœ  di  Macello  castellano  di  Pinerolo  per  il  Principe 
di  Acaia,  Angelerio  di  Piemonte  giudice  della  sttssa  terra,  Giacomo. 
Gilli,  Antonio  Durnasio  castellano  di  Carignano  e  Pietro  Rollo. 

Di  questi  cinque  documenti  il  primo  fu  edito  dal  Rivoire  e  degli  ' 
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altiri  quattro  fu  da  lui  dato  il  solo  regesto  :  parreblje  quindi  da  trala- 
sciarsi quello  già  stampato,  tanto  più  ch'esso  si  rassomiglia  molto  nella 
struttura  agli  altri  quattro,  ma  qualche  variante  nel  titolo  nel  nome  di 
un  test,e  (Angelesio  per  Angelerio)  e  nella  lettura  infelice  di  qualche 
parola,  consigliano  la  ristampa  dell'atto.  Si  aggiunga  che  nel  rove- 
scio della  pagina  notiarile  di  ognuno  di  questi  documenti  vi  è  l'inizio 
di  un  altro  atto,  di  cui  conosciamo  dal  titolo  il  contenuto,  anche  se- 
il  Nassaporis  non  colmò  le  pagine  lasciate  bianche  per  ospitarvi  l'or- 
dinanza dell'Inquisitore,  a  suo  tempo  con  maggior  cx^modo  dell'a- 
manuense. 

L'accostamento  dei  cinque  atti,  ci  dimostra  come  l'inquisitort'  Ruffino 
Gentili  e  il  principe  Giacomo  d'Acaia  confidassero  nella  riuscita  del 
loro  piano  abilmente  preparato  :  Berengario  e  suo  nipote  Ueto,  Gia- 
como fu  Aimonetto,  Benettino  di  Antonio  del  signor  Bertolino,  i 
fratelli  Guglielmo  e  Giovanni  fu  Bonifacio  ed  Antonio  fu  Giovannotto 
di  SordeUo,  tutti  signori  di  Luserna,  ricevevano  il  15  Giugno  lo  stessa 
ordine  di  arrestare  diversi  Valdesi  non  prima  della  notte  del  17 
giugno,  cioè  due  giorni  dopo,  sotto  pena  di  cinquanta  fiorini  d'oro  & 
sotto  giuramento  di  non  rivelare  ad  alcuno  l'incaiico  loro  affidato. 

Ed  ecco  i  cinque  atti  in  questione  : 


1. 

Giacomo  di  Savoia,  principe  di  Acaia,  ad  istanza  di  frate 
Ruffino  de'  Gentili  inquisitore,  ordina  al  nobile  Berengario  dei 
signori  di  Luserna  di  arrestare,  con  l'aiuto  del  nipote  Ueto, 
nella  notte  del  17 giugno,  Peronetio  Castellano,  Martino  Riveto 

0  qualcuno  dei  suoi  fratelli,  e  Martino  de'  Arniandi  di  Taglia- 
reto  sospetti  di  eresia,  sotto  pena  di  50  fiorini  d'oro  (15  giu- 
gno 1354). 

TiiXTi  —  A.  niiu.  in  R.  Auh.  Stato,  Toi  ino,  Piotoiolli  diuoli,  Sci  ic 
l'.iiiici  ale.  voi.  lo-'  (11.  2s.  (lai  Ij:,  I  al  i:;:>(..  l'i. .1. Ir  dii  iK.taiic  iMicln-l 
Xa-ai>Mi  i-).  r.  Il  c  h  (1).  —  I!.  Edi/i.iiic  in  1'.  Knon;!;,  Oidi  r  donné..., 
in  Bull.  so(.  liist.  i-aiid.,  ta-c.  7.  ]).  3;i. 

Pi  (■(  (■pt uni  juvtiiìn.  Bdlcn'jci  io  de  ìikci  iki  qnod  copiât  hcìctiios  {!). 

Aitilo  doininj.  MiUct^iinv  CCCLIIIJ.  Jndiitionc  VIJ^  die.  XV.  incHs{s)ÌS 
Junij.  Jn  co-<tio  pi  it<n/i  ol  i  j.  j>icscntil>iis  iiotiilibiit^  dominio:  fraìi(i>«o 
domino  niocclìi  milite,  costellano  Anf/eleiio  (3)  de  pedemonte,  Jiidice 
piiiaijiolij.  Jd'obo  de  (/ilij.s.  Antlionio  diniiario  et  petto  roUo.  Jnrispe- 
titis  testihiis  ad  Iie<  txxatis  et  locjotis.  Jllustiia  et  inaçiiiificms  vii  do- 
iitiiui-<  JiKoliKs  de  sidìottdia  jìi  incepn  aeìiaiie.  od  J natane  iain  et  2>ot:tìi- 
ìaeioiieni  Rei  (I)  ie/iofi  (s)  i  viri  Riiffiiii  de  genfilibiiti  inqiiiaifoìis 

heietice  pianitatis  Jnstanlia  post  ula  ut  is  et  i  etpi  i  lent  is  J  iibsit  et  pie- 
(  ipit.  Noliili  BeUeiujei  io  e.i  dotninis  lucerne,  ibidem  piesciifi  et  (4) 
iiìidienti  (ivatenns  ipse  Bellen(/ei  i iis  et  Intetiis  eiiis  nepos  condominì/s 
'dirti  loci  infid  deceni  des  piorime  ventiii  os  i iiclioo iidos  die  .cra.stìna. 
XVJ'  ìiistantis  {'■>)  meiis(s)is  Jiinij.  Ita  qiiod  e  reçut  ioncm  infr(it>cri2ìtam 

1  ni  Ini, -ut  Un  eie  die  inaitis  XV  IJ  insto  ut  is  (.')  mens{s)is  Jnnìj  jnorima 
de  iiot'f  et  non  onte  sii'h  peno  (pi  i  lujcntoi  inn  floveìiorum  Avvi,  camere 
Jpsiiis  doininj  pi  incipis  aplianida  arestent  et  personalitcì  copiant 
li  coptos  sub  fida  custodia  Jidelifei  eiistodiaiit,  pcìonet um  de  castellano 
et  moitiinim  Rinetum    nel  oliqtiem   er  fratiibus  ipsius  martinvm  de 

(1)  //  RLvoire  trascrisse  fedelmente  dalla  copia  della  Bibl.  del  Re:  <-  Collatum  curri 
4!xemplo  ci.  Jos.  Xav.  Nasii  manu  éescripto  ex  protocollo  Micheletti  Nasii  prioris  1354, 
n.  2S,  fol.  -i,  in  tabularlo  camerae  natioiiulls  »,  in  cui  Nasii  prioris  e  Nassaports.  e 
l'anno,  il  numero  del  voi.  2Sv  e  il  f.  4  corrispondono  perfettamente  al  Protocollo  ducale 
da  me  visto. 

(2)  B  :  Jacolnis  princcps  .Acliaye  dominis  Lucernae  praecipit  ut  quosdam  liaereticos 
copiant. 

(3)  B  :  Angelesio. 

(4)  Segue  in  A  cancellato  ad. 

(5)  B  :  intrantis. 


armaìidis  de  tacflarcto  suspectas  de  fide  doncc  oh  ipso  domino  vrincipc 
aliud  iccepcriiit  in  mandcitis.  Et  qvod  jncdicta  dictiis  (1)  Bellengerivs 
suh  ftdclìtufis  vinculo  Juramenti  secrète  penes  se  teneat  et  neminj 
leiiellet  nisi  dumtaxat  hneto  jnedicto.  pi  ins  ab  eodevi  corjìorali  recepto 
et  habito.  Ju) amento  qnod  predicta  neminj  renellabit.  precipiens  idem 
doniiniis  princeiìs  de  predictis  per  me  (2)  infrascriptum  notarium.  fieri 
pitbiiciim  instrumentìiìn. 

Réception  factum  per  J nqnisitorcm  predicto 
Bcllengario  sìqna  2^>'cdictos 
Eisdem  Anno.  Jndicti.onc.  die  loco,  et  sub  eisdeni  te-?tihus  vocatis  et 
Roijdtis  (3). 

2. 

Giacomo  di  Savoia,  principe  di  Acaia,  ad  instanza  di  frate 
Ruffino  de'  Gentili  inquisitore,  ordina  a  Giacomo  figlio  del  fu 
signor  Aimonetto  di  Luserna  di  arrestare  nella  notte  del  17  giu- 
gno e  ben  custodire  Guglielmo  Caffeto  già  in  carcere,  Barto- 
lomeo Gignosio  e  Falconetto  figlio  di  Giovannone  Del  Poggio, 
nonché  questi,  sospetti  di  eresia,  sotto  pena  di  50  fiorini  d'oro 
(15  giugno  1354). 

Fonti  —  A.  U:  i;4.  in  Ardi.  St.  Torino,  Piutocolli  ducali,  Sei  ie 
CaniLM-alo.  \o\.  ì32  (u.  28.  dal  133i  al  loóG.  Tiot.le  du  nutaiie  Na>ai)uii>), 
y.  ór  V.  .')\-.  —  B.  Key-fì^to  in  P.  Kivoiue.  1.  e.  p.  40. 

Pircepf uni  factum  Jacobo  Aymonctì  de  lucerna  cjuod  capiat  hereticos. 

Anno  doniinj.  Millesimo  CCCLIIIJ.  Jndictionc  VIJ^,  die  XV. 
inens(s)is  Junij  Jn  Castro  pi nayrolii.  prrsentibus  nobilibus.  dominis. 
francisco  domino  macelli  milite.  Castellano  et  Angelerio  de  pedemonte 
Judicc  pinayrolij,  Jacobo  de  yilijs  Anthonio  dnrnaiio  et  petro  Rolio.  Ju- 
risperitis  testhbus  ad  ìtec  rocatis  et  rogatis  Jltustris  et  magnifiens  vir 
dominus  Jacobus  de  sabandìa  princeps  achaye.  ad  Jnstanciam  et  po- 
stulacionem  Rel(l)igios(s)i  viri  fratris  Ruffini  de  gentilibvs  inquisitoris 
heretice  jìrauitatis  Instantis  j^ostulantis  et  rerjuirentis  -Jiibsit  et  prc- 
cepit.  Nobili  Jacobo  filio.  condam.  doniinj  Aymoneti  de  lucerna,  ibidem 
presenti  et  Audienti,  qnatcnvs.  ipse  Jacobus  et  liuetus  eius  f rater  infra 


(1)  S  ;  predictus  dominus. 

(2)  B  tralascia  me. 

(3)  Sic  in  A.  dove  segue  tutta  la  pagina  4v  in  bianco. 
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(lami,  (lies  pioximc  icatìiios  inclioundos  die  oasfiiia.  XVJ'^  iiistaìttis 
mciis{s)is  Jiniij.  Jta  quod  crccutionciii  iìifras(  i  iptain.  iiKÌiornf  fncci  v 
die  multiti  XVIJ  iustautis  iiic)is{s)is  Junij  pioximc  de  nocte  et  non  ante 
.sub  pena  ijiiincjciitoi  iim  florenoi  um  Ami.  Camcic  ipsius  dominj  piin- 
cipis  upli<(inda  aictttcnf  et  pcisonalitcì-  copiant,  et  captos  sub  fida 
custodia  Jideliter  ciiatodiant,  ultra  (luHlcImitm  caffetim.  qnem  mine 
caiiciatum  tencnt.  Bcitholomeiim  (liçinosiiiin  et  falconetiim  filivvi. 
Johannoni  de  podio  aiue  patiem  ciiis  set  potiiis  (1)  filiiim  siipccton  de 
fide,  donec  ab  ijjso  domino  principe  aliiid  receperint  in  mandutis. 
Et  quod  predicta  dietus  Jacobus  sub  fidelitatis  rinculo  Jvramenti  sc- 
cietr  prnes  se  tcneat  et  ncminj  leuellct  nisi  dumtaxat  hueto  predicto, 
priiis  db  eodem  corporali  rccrpto  et  ìiabiio.  J uiamento.  que  predicto 
iiciiiiiij  ifiiclhibit.  piecipieiis  idem  daminus  jìi'i'iC-'ps  de  predictis  per 
me  iiif  iirsi  I  ipi um  notai  ium.  fieii  publicum  instrumentum. 

I'n(  rpt  u  ,11  fdclum.  per  domiiium  J  nqu  isitorciii 
Jdiobo  pinliito  siijìiii  piediitos. 
Jù'.-^Ji'in   Alino.    J  iiil  ut  ione,    dir  loco,    et    sub    eisdem    testibus  voaitis 
roijatis  (-). 

3. 

Giacomo  di  Savoia,  principe  di  Acaia,  ad  i/istanza  di  fiate 
Ruffino  de'  Gentili  inquisitore,  ordina  a  Benettino  figlio  di  Aii- 
tonio  del  signor  Bertolino  dei  signori  di  Luserna  di  arrestare 
nella  uoffc  del  17  giugno  Petito  o  Ferino  Giovanni  e  Girando 
Rivo  di  Luserna,  sospetti  di  eresia,  sotto  pena  di  50  fiorini  d'oro 
(15  giugno  1354). 

Fonti  —  A.  Oi  ig.  in  R.  Ardi.  Stato  Torino,  Protocolli  ducali, 
SiM  ie  Cauieialo.  voi.  132  (n.  2S.  d;»]  1:3'>1  al  13ÔG.  l'mi.ìe  du  notaiie  ^';|- 
>ai)oi  i-),  1'.  (ir  0  Gv.  —  U.  Kogv-lo  in  ì\  Kivoike,  l  (  ..  p.  40.- 

Pieceptum  factum  briieijfino  filio.  Antlionij  de  lucerna,  nomine  dicti 
pat  lis  sui  quod  capiat  liereticos. 

Anno  domili]  Millesimo  CCCLIIIJ.  Jndictione  VIJ<'.  die  XV.  mens(s)is 
Junij.  Jn  castro  pinai/rolii.  piesentibus  nobilibus,  dominis.  francisco 
domino  macinili  milite.  Castellano  et  Anyelerio  de  pedemonte  Judicc 
piitaiji  olij.  Jacobo  deyiljs  Anthonio  durnaxio  et  pet m  Rollo.  J urisperitis. 
testibus  (id  liec  vocatis  et  rogatis,  Jllustris  et  mognificus  vir  dominvs 

(1)  fi;  oncium. 

(2)  Sic  in  A,  dove  segue  la  pagina  bianca. 


Jacob di'  sdtxi lidia  jyriìucjJS  achai/c,  ad  iiintniLciaiii  et  2)ostulacionc>ii 
Rd(l)igiO)s(>>)i  viri  fiatris  Ruffini  de  cjeiitilibiia  ÌHqiiisitoiÌ!i  licietice 
piaiiitatis  Jnstantis  postulantis  et  re(jìiire)itis  Jubsit  et  j)n'ccj)it  Be- 
neijtino  Jilio  Anthoaij  (1)  dominj  beitoliiij  ex  dominis  lucerne,  et 
ibidem  presenti  et  audenti  (2).  diientique  et  asserenti  se  nian- 
datum  et  potestatem  ab  ipso  patrc  suo  liabere  recipicndi  quodcii intjue 
prcceptum  quatcnus  ipse  bcneytus  et  dictus  eiìis  jxitrr  infra  deccin. 
dies  proxime  venturos  ìnchoandos  die  crastina.  AT/-'  j)irscntis 
iiiens(s)is  Junij.  Jtc  quod  executioneni  inf lascriptam  indioent  facere 
die  niartis  XVIJ  ìtuius  niens(s)is  Junij  proxime  de  nocte  et  non  ante 
sifb  pena  V  florenoruin  Ani  i.  camere  ipsius  dominj  principis  aplictinda 
urestent  et  personaliter  copiant  petitum  shie  perinum  Joìiannem  et  Gi- 
iciuduni  Riuum  de  lucei  na  suspectas  de  fide,  et  t  aptos  sub  fida  custodia 
fideliter  custodiant  donec  ab  ipso  domino  principe  super  ìtoc  aliud  rcce- 
perint  in  mandatis.  Et  rpiod  dictus  Beiieijtinus  predi(ti>s  sub  fidelitatis 
vinculo  J uramenti  secrète  penes  se  teneat  et  neminj  reuellet  nisi  dum- 
taxut  dicto  patri  suo  j)rius  ab  eodeiii  curporali  recepto  et  liabito  Jura- 
mento  que  predicta  neminj  reuellabit,  j)'  ccipiens  idem  dominus  prin- 
ceps  de  predictis  per  me  infrascriptum  iiotarium,  fieri  publiium  in- 
strumentum. 

Prccept uni  factum  per  diitum  J ni] u isitoreiii 
diclu   beneiitino   siiprii  prediitos 
Eisdem  Anno.  J ndictione.  die  loco,  et  sub  eisdem  tesfibiis  vocafis  et 
Rocjatis  (3). 

4. 

Giacomo  di  Savoia,  principe  di  Acaia,  ad  istanza  di  frate 
Ruffino  de'  Gentili  inquisitore,  ordina  ai  fratelli  Guglielmo  e 
Giovanni  del  fu  Bonifacio  signori  di  Luserna  di  arrestare  nella 
notte  del  1 7  giugno  Francesco  Giustino  Enrichetto  Bruera  di 
Angrogna  e  Enrico  Oddomaggiore  di  Rorà,  sospetti  di  eresia, 
sotto  pena  di  50  fiorini  d'oro  (15  giugno  1354). 

Fonti  —  A.  Oiig.  in  R.  Ardi.  Stato  Torino,  Protocolli  dm-ali, 
>;ei'ie  Canieiale.  voi.  132  (n.  2S.  dal  IJâ-l  al  1330.  Piul.U-  (Ui  iiwl.iiic' 
Michel  Xa>apciri-).  1.  Ti  e  Tv.  —  B.  iJfge^to  in  P.  IJivomi;,  1.  e.  i<.  lU. 


(1)  B.:  Autii. 

(2)  In  A  è  in  sopraliiiea  con  richiamo  et  ibidem...  aiidienti. 

(3)  Sic  in  A,  dove  segue  la  pagina  6v  in  bianco. 
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Pi  (•<■)•  pt  H  m  f:i(iiiia,  (juiUvlnto  et  Jolianni  de  Iîkciiki,  (jiu/d  (opiant 
hcictkoa 

Anno  doniìiij.  M  illi'.siino  CCCLJIJJ.  Jiidicfioiir  VU",  die  XV. 
incns(ii)is  Jiinii.  J  n  cdstio  pi  iiaiji  olii,  pi  ctii'iitihiis  nolìiUhiis.  doìninin. 
fKiniisro  domini  iikkcIH  idilitc.  Castellano  et  Ançjrlciio  de  pedemonte 
J  udice  pinoiji  olij.  J<i<(jh()  dr  iiHij^,  Aiithonio  dui  noria  et  pett  o  Rolio. 
J ui  ispei  itis.  featibiis  ad  lue  nxati.-^  et  lof/afis.  Jlliisti  is  et  iii(i<initi(  un 
fil  domi  II  Kt;  Jacohus  de  sabaiidiii  piinceps  aehaije,  ad  Jnstanciam  et 
postulai  ionem  Rel{l)i(iios{x)i  viri  Irati  is  Riijjini  de  fieiitilibiis  indui- 
sit oi  is  lieietice  piaiiitatis  Jnstantis  postutantis  et  lequiientis  Jubsit 
et  pieiepit  Guillelino  et  .Jolianni  Jratiibus,  filijs  londaiit  Bonej  ())aei  j 
er  doiiiinis  lucerne  ibidem  pi  esentibiis  et  iiiidientibus.  (jiudenus  didi 
ijuillelmus  et  Johannes  infia  deccm  dies  prorimc  veiituros  inclioandos 
die  elastina.  XVJ^^  presentis  iiieiis{s)is  Ju.iij.  Jta  quod  erecutionein 
infiaseï  iptain  iitcltoent  faceie  die  iiiaitis  XVIJ  liuius  mens(s)is  Junij 
pi  oriine  de  nocte  et  non  ante  sub  pena  (juiiiyentoi  um  floi  enoi  ini'. 
Auii.  Camere  ipsius  dominj  piiutipis  aplitanda  aiestent  et  j^'^'r'^ona- 
liier  lapiant  fiaïuesciun  Jiistiniim  heiirietuin  brueiiam  de  Anyionia. 
et  heniieum  oddomaioiem  (1)  de  Roiafe  suspectas  de  Jide  et  laptos 
sub  fida  custodia  fldelitci  lustodiinit  doiiec  ab  ipso  domino  principe 
aliud  super  liai  lecepeiinl  in  inandatis,  Et  (jiiod  piedicta  dieti  (iiiil- 
lelinus  et  Joliannes  seciete  pênes  se  teneant  sub  lidelitatis  vinculu 
piestiti  Jiiianienli  piecipiens  idem  domiitus  piinieps  de  piedictis  pei 
me    i  nj  I  as(  I  ipt  II  m    notaiium    fieii   publicum  instrumentum. 

Piecept  mil  fac  tum  dictis  (juillelmo  li  Jolianni  pei  dictum 
J nijuisitoiem  siipei  piediitos 
Kisdein  Aniio.  Jndittione.  die  loco,  et  su')  cisdem  testibus  voiatis  et 
Rainitis  (-2). 


(1)  5;  Oddomarinm. 

(2)  Sic  in  A,  dove  segue  una  pagina  bianca. 


5. 

Giacomo  di  Savoia,  principe  di  Acaia.  ad  istanza  di  frate 
Ruffino  de'  Gentili  inquisitore,  ordina  ad  Antonio  del  fu  Gio- 
vannotto  di  Sordello,  signore  di  Luserna,  di  arrestare  nella  notte 
del  17  giugno  Bella  Alasia,  Pietro  Agnita  e  Francesco  Fava- 
terio  detto  Uomo,  sospetti  di  eresia,  sotto  pena  di  50  fiorini  d'oro 
(15  giugno  1354). 

Fonti  —  A.  (Ji  ig.  in  R.  Ardi.  Stato  Torino,  Protocolli  duiali. 
Serio  Camerale,  voi.  132  (n.  J--.  ihil  lo'jj  al  ]33ti.  Piot.le  du  m)iaiie 
Na^apoi-is),  r.  8r.    -  \',.  là'.i:o>tii  in  I'.  Rivoirf;,  1.  e,  p.  41. 

Prcccptiiin  factum.  Aiitìioiiio  Joliannoti  de  lucerna,  quoti  (cpiat 
hercticos. 

Aiiiio  doìniiij.  Miìlcdiìno  CCCLIIIJ.  J  ndictione  sept  ima.  die  \V 
me)tN(s)i.f  Juiìij.  Jn  (oatio  piìianroli  j.  presenfibun  nobilibua.  do- 
minio, froncisco  domino  indielli  milite.  Cafitcllano  et  Angelerio  de 
pedemonie  Judice  pinaijroiij.  Jacobo  de  giUjs.  Anthonio  dnrnaxio  et 
petro  Rollo.  Jwrispei  itis.  tcvtibus  ad  hcc  voc  utis  et  rnyatiti.  Jllustris 
et  maçjnipcus  vii  dominus  Jaeobus  de  sabuudia  piiiiceps  (Kìtuiie.  od 
J iiìstanciam  et  post ul<u  ioncm  Rcl(l)icjios(s)i  viri  fratri:^  Fti  tìini  de 
(jentilihus  inquisitoris  heretice  prauitatis  Jnstaniif^  pu.^t  uhiut  is  et 
requireiitis  Ju'}f>/t  et  pniepit  Antlionio  tilio  condam  Joluinnoti  di'  !^or- 
dello  e.r  doininis  lineine  ibidem  pri'senti  et  audieitti  (1)  qiidfenus 
injid  detrm  dies  piorime  venturos  J ndioundos  die  ciastiint.  WJ-^ 
instanti^  mens{s)is  Junij.  Jta  qiiod  ereciitioneìii  inf  nisc  i  iptam  in- 
(hoent  ta(('r<'  die  inarti.-i  XVIJ  hiiiiis  meìhs(s)is  Junij  proriine  de 
no(te  et  non  ante  ^tub  pena  tpti nqentorum  floicnoi  uni  Auii.  (onwie 
ipaiuH  domili]  principia  aplicunda  aiestent  et  personalitei .  mpiant 
pul(i(im  ala.riam.  petium  aquitiim,  et  fìunciscum  fauaterium  (-it) 
<iui  dicitur  homo,  susiìectos  de  pde  et  (optos  sub  fida  cuatodia  fide- 
lite/  (Uxtodient  douée  ah  ipso  domino  principe  Sitper  hoc  aliiul  rece- 
pcrint  in  mandcdis.  Et  quoti  predicla  penes  se  secrète  teneat  et  ae- 
niini  reuellet  sub  tidiiitatis  (2)  fine  ilio  prestiti  Juiainenti  Pinipien^ 
idem  dominus  princeps  de  p/edictis  per  me  inf  rascriptum  notai  inni, 
fieri  publicum  instrumentum  (3). 

(1)  Ibidem  presenti  el  audienti  è  in  A  in  sopralinea. 

(2)  Fidelitatis  è  c.  s. 

(3)  /Manca  m  A  l'indicazione  dell'ordinanza  dell'inquisitore. 
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i'i iiliLiidii  ;iiuiri().  ctiii  il  Uiviiiic.  a  tirdcre  che  «le  filcncc  de  ce 
-dncimn'iil  ((  lie  <|iii  m'^ik)  à  cet  rgaid  (cloirai  re -lo  di  tiiUi  (|iie>ti 
\"alde--i)  iiiuiiiaii  mùiiie  laiic  suppe-ei  (|Ue  leur  nii^siuii  ait  été  in- 
II  iKUieii-e  ».  Se  ij  2  liigliu.  e.ieè  dieia-elte  gierni  dupo  le  Ma  rilerile 
ciidinaii/e  di  arivU.i.  da  eoiiipiei'ïi  «intra  deeein  dies  proxiiiie  veii- 
liiin^;>.  \eiiiva  oiiiM'-nalo  ail"] lUlui.^ilol e  il  .volu  (.Uiglielmu  Calleto, 
;^ià  in  arie-lu  il  1.')  liiuiiiio.  ^eyiio  è  elle  nessun  altro  eretico  era  eaùuto 
jr'llr  inani  dei  Sii;iuu  i  di  Lu^ei  ila. 

E(  1  (1   il  doiunieiilo.  i;ià  edito  dal  Klvoiie: 

6. 

Giacomo  fu  Aimonetto  signore  di  Luserna  presenta  e  con- 
segna nel  castello  di  Pinerolo,  all'inquisitore  frate  Ruffino  de' 
Gentili,  Gnglii'Inio  Cnffcto  dietro  suo  ordine  arrestato  e  tratte- 
nuto in  carcere  (2  Iiiì;1ìo  1354). 

l'o.N  ii  -  A.  ()rÌL;.  in  A'.  .l/(7(.  Stato  Toi  ino,  PiotocoUi  durati, 
>ei  ie  t.'aniei'aie.  Voi.  (n.  -Js.  dal  1354  al  133G.   l'iot.Ie  du  notaii'e 

Xa-  ip'.i  i-).  I.  ,s\.  i;.  Edi/,  in  1'.  Kivoiia;,  Oidic  donné...,  in  Bull.  noe. 
ìilst.  anni.,  ii.  7.  p.  11. 

l'icsfiitdtio.  (Ili  ilici  in  j  (1)  caffcti.  fatta.  J  iiquiaitoi  i.  j'i'i 
Ja<  (Anni  de  lìu  ci  na  (2). 
Adito    domini.    Millcsinto    CCCLIIIJ.    Jiidictioiic    VIJ    (3)    die  IJ 
iiii  is{s)is  Jtilij   in   ;a^tio  pinaijiolij.   pi cxcnt ih m:.  domino  jiancisco 
duii'iiìo  Mddlii  milite  (  (/,-/( diiti  Imi  pinnijioHj,  dominis  Aiitlio- 
nii)  dm  l'Olio  (I)  e/  Andieo  pcìjt  ("1)  J  u  1  i.spci  il  ia  (u)  Jatobus  Jiliut^, 
(ondom.    doiiiiiij    Atimoiicti   de    lucei  no.    pief:eniouit    et  eonsiyiiiiuit. 
i'ilii.^.  (iisliinii   pi  iiaiii  oli  j.  et   in   foieain    (7)    ipniiis  ((latii.  Rel(l)i- 
(//■(/>(•>■)(>  filo  fiatii.  Rii,tliiio  de  gcntilibus  J  nquiaitoi  i  lieretice  pìa- 
uitotif.   (i  II  ilici  m  II  m    (>)    (offeetinii    qiiem    idem    Jaeobus  de  inondato 
et  picecpto  ip^iiif^  domili}  -J nquiaitoi  iti  et  ad  ipsius  iiintaiu  iain  pci- 
>0'i(ilitei    (cpeiat  et  eaptuin  detinebat. 
PiCeipicìlfi  (il). 

(1)  B:  GnilU-lmini 

(2)  In  B  manca  factti...  de  lucerne: 

(3)  In  B:  Anno  etoniìni  ut  supra 
(-1)  In  B:  prescnti'.ms  ijuH'us  supra 
l.i)  B  :  Puyt 

((".)  5  ;  Jtirìs  pento 

0)  B:  IO,  e  io  m 

{>)  B  :  Ouilklmimim 

'.;>)  Sic  in  A  ;  Ô  invece  collega  detinebat  praecipiendo 


—  si- 


li. 

Ad  mi  grave  avvcnijiieiito  di  storia  valdese  si  collega  l'indicazione 
iomniaria  riferenlesi  all'S  marzo  14S4,  di  cui  segue  qui  ricordo  :  ed  a 
-piegarne  l'oiiginc,  dimostrandone  rattendi).)ilità,  cvnviene  ch'io  di- 
tìCoria  un  po'  a  lungo  della  fonte. 

(.;ià  di^^si  toslè  elle  i  Piofocolìi  ilucali,  liiiitt-  pn  /i(i-i--jii);,  [.i  i  la 
-loria  cixile,  economica  e  cultiiiale  piemontese,  dei  quali  sono  ariieeliiti 
i  R.  Al  elùvi  di  Stato  di  Torino  (Sez.  l'^),  di  formato  pai  te  gr.iiuU-  e 
liane  piccolo,  vanno  divisi  in  due  seiie,  ciucila  di  Corte,  eoiii-pi.n- 
•lenic  ai  volumi  che  da  tempo  antico  si  conservano  in  detta  Sezi'jue  1= 
—  un  tempo  delta  Archivi  di  Corte  —  e  quella  Camerale  rappie>en- 
lata  dai  volumi  tra-poitati  alla  Sezione  I"  (in  l'iazza  Ca-ii  lln)  ihilla 
111"  (in  via  Culte  d'Appello)  —  in  passato  denr.iuinaia  Aidiivi 
Cameiali. 

27fi  sono  i  \olumi  della  Serie  di  Corte,  the  nell  iaventai io  a  -u^iiettu  e 
por  schedine  dell'Archivio  sono  sc-gnati  eou  incliio-lio  rosso;  e  loO  i 
volumi  della  Sei  ie  Carnei  ale.  pei  i  quali  ramanueiì>e  nella  redazione  del 
repertorio  ii>ò  rinchie-ti-u  neio. 

Sommano  a  molle  migliaia  i  documeuli  di  que-li  proldculli  dei  notai 
•hieali.  elle  vanno  dal. secolo  XIII  al  XVI  e  di  tutti  —  ecceituati  casi 
iai i.^-iriii  —  vi  è  un  lege-to  alilMudante  iieirindiee  degli  alti  anne-so 
^pes-t."  ad  ogni  volume  di  pictocxilli  e  iin"iiKlieazionc  somniar.ia,  ma 
sufficiente,  nel  precitato  ^elledali^.  opera  di  un  intelligente  archivista, 
elle  all'abilità  proicssiduale  aet-.ijiiiiava  pu.] onda  (ciltiira  -toiiea.  vi'glio 
lire  il  C-onte  Filippo  .^^aiaecno.  morto  anni  addietro. 

Prima  ciie  l'osse  eompilato  (juesto  inventario  gene)  ale  dei  Pj  oloe.'lli 
ducali,  la  ricerca  in  tanta  congerie  di  volumi  e  di  ddcnnienii  iin~ci\ri 
molto  lunga  e  difficile,  poiché  non  vi  era  che  quell.:  ineonipleti-~im. ■  del 
sex-olo  XVI,  conservato  nella  Stzicne  III"  di  via  Corte  d'Appello,  opera 
di  un  uiae^tiv)  dei  Conti  di  PienionUe  e  impiegato  del  lìe  di  Francia 
durante  la  dominazione  slranieia  nel  nostro  paese  nella  priiiia  metà 
del  -ecolo  XVI.  che  più  sopra  già  lieordai. 

Que.-to  indice  .-i  intitola  Invcntoirc  ilcs  tiltics,  ìtoìuo'Kjcs,  fidcllitc:  et 
(iKÌtics  enseignements  Rcccuz  par  Ics  h'otaircs  et  Secrétaires  des 
feu-  due:,  et  pìinces  de  Saroye  contenu:  en  leurs  j)ìotìiocollcs  estontz 
Riere  la  Chambre  des  comptes  dudit  jun/s  a  Cliamherìf...  fait  par 
M.r  Zocluii  ie  firmyii  Conseiller  du  Roy  et  Maiali  e  (de  Ica)  Comptes  esdits 
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'pays  de  Piémont  et  Saxoue  en  la  residence  par  liiy  faicte  audit  Cham- 
bery  selon  la  Commission  qui  luy  a  este  sur  ce  baillé. 

Data  la  difficile  lettura  di  questo  manoscritto  francese  del  1500 
e  il  cattivissimo  stato  di  conservazione,  il  conte  Saraceno  —  per  in 
carico  del  Soprintendente  agli  Arcliivi  Piemontesi  del  tempo  —  si 
accin£;eva  un  cinquant'anni  l'a  alio  studio  e  alla  trascrizione  dell'intero 
ccKlid"  del  Fiiiiiin.  Ne  venueio  fuori  il  20  novemlire  1S72  una  relazione 
completa,  che  esamina  sotto  tutti  gli  aspetti  stoiici,  aichivisti  e  lin- 
guistici detto  codice  e  che  si  (onserva  nella  Sezione  dell'Archivio  di 
Torino  fra  gli  inventari  generali  ad  nso  degli  impiegati  (in  attesa 
che  qualche  studioso  si  decida  a  dalla  alle  stampe  nell'interesse  delia 
storia  subalpina)  e  una  trascrizione  aggiunta  in  appendice  alla  sud- 
detta rela'zione. 

ila  (lei  1()9  volumi  di  Protocolli  ducali,  conseivati  negli  Arcliivi 
di  Chainliéry,  donde  pili  tardi  emigrarono  nella  Sezione  IH»  o  Came- 
rale, il  Firmili  ne  aveva  .spogliati  '.^oli  110,  compresi  13  che  oggi  non  r.i 
ritrovano  più,  poiché  il  suo  lavoro  eia  fatto  con  intenti  puramente 
liscali  e  (piindi  molte  carie  e  parecchi  iutieri  vommi  di  Protocolli 
notarili  ducali  non  lo  avevano  interessato. 

Nel  1876,  dopo  ciuattro  anni  di  lavoro,  il  conte  Saraceno  dava  una 
seecjnda  relazione  supidementai  e  d(>l  residuo  materiale  archi\"i^tici' 
della  collezione  Protocolli  Camerali,  dal  Bollati  in  una  lettela  2[- 
novembre  1870,  annessa  alle  due  Kelazioni  Saraceno,  così  descritta  : 

«  L'autore  ha  diviso  il  suo  scritto  in  tre  parti  :  nella  prima  ha 
dato  ragione  dell'ampiezza  e  qualità  del  lavano  e  del  metodo  o.-ser- 
vato  ;  nella  seconda  lia  i^osbo  in  rilievo  tutti  i  nuovi  vocalxili  e  modi 
di  (liie  onde  \  iene  ;id  a(  c  ri'stersi  per  (piei  Protocolli  il  Glossario  della 
lingua  romanza;  nella  ttMza  ha  cronologicamente  registialo  tutti  gli 
atti  di  pili  saliente  valore  i-torico.  che  in  cvsi  Protocolli  si  conten- 
gono, e  quindi  moltissimi  particolari  di  fatti  non  mai,  o  imperfet- 
tamente finora  conosciuti,  mercè  cui  la  storia  degli  ■  antichi  Dominii 
di  Casa  Savoia  >i  amplia  e  corregge  ». 

il  Rollati  terminava  la  lettela,  dopo  molte  lodi  all'indirizzo  del 
Saraceno,  dichiarandosi  «fin  d'ora  gialissimo  della  pubblicità  che  per 
aweiitura  sarà  data  VJer  li^  >tami)e  a  questa  Relazione,  che  per  l'argo- 
goiiUMito  e  per  la  forma  della  trattazione  può  dii  .^i  una  xera  pic>pe- 
deiitica  di  storia  patria». 

Più  tardi   ancoi  a  il  conto  Saraceno  attiiontava  l'intera  Serie  dei 
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Protocolli  di  Coite  e,  fondendo  assieme  i  tre  lavori  suoi,  ne  veniva 
fuori  l'utilissimo  inventario  generale,  di  cui  oggidì  dispone  l'Archivio 
di  Stato. 

Il  lavoro  del  Firmin,  oltre  il  valore  in  sè  quale  coflii  c  del  -ih-oIo  XVI 
e  il  merito  di  avere  parzialmente  abiieno  per  tanti  a.) ni  seiAito  quale 
inventario  dei  Protocolli  ducali,  ha  oggi  un  preiiiu  l;i  aiuli>>imo  dopo 

10  smarrimento  di  13  volumi  di  protocolli,  da  es>-n  sunteggiati.  Fra 
questi  hevvi  un  carnet  del  aiotaio  Besson  del  148K  M hnifuìiuvi  gros- 
solarum  litteìaniin  anni  octuacjcsimi  cfuarti  (supplirci  Millcaiini  4°  cen- 
tesimi) et  au  dessoultz  signé  Jo.  Besson,  clie  va  da  f.  380v,  a  Ï.  382r 
del  Firmili.  In  esso  vi  è  segnato,  «despuis  le  feuillet  17  jusques  24  », 
una 

«Composition  de  dix  mille  florins  faicte  par  ceulz  de  la  vai  de 
Liiserne  à  cause  de  cerlaincs  hérésies  et  port  d'armes,  avec  leur 
rémission  quant  à  ce  du  S  mars  1484  ». 

Quai  di^aiîpunto  per  la  stmia  valdese  lo  smarrimento  di  questo 
Minutarium  grossolaruin  littcì  ani  ni  lìessoniauo  del  1484!  Almeno  il 
Firmia  ci  ave-se  dat>T  un  rege^tlJ  più  diffuso,  come  fece  per  altri  docu- 
menti nel  suo  I  incuta  ire.'... 

Dfjpo  la  r|ui.>tiv)]ie  sollevata  dal  Galjotto  con  il  suo  Rogiti  c  ren- 
dette (1),  nel  (|uale  so-tenne  che  i  Valdesi  si  rivoltarono  contro  i 
Signori  della  Valle  di  Luserna  nel  1483  (2),  che  il  duca  Carlo  I  di 
Savoia  scrisse  nel  gennaio  1484  alle  Comunità  domandando  uomini  e 
denari  per  andare  a  distruggere  l'eiesia  e  che  il  10  aprile  invase 
la  \  aliata  del  PckUce  mn  i  soldati  e  soffocò  la  ribellione  nel  sangue, 

11  problema  di  questa  prima  crxDciata  —  la  seconda  sarebbe  avvenuta 
nel  1535  sotto  la  guida  di  Pantaleoue  Bersatore  —  diventò  sempre  più 
a:5sillante  per  gli  stesici  valdesi. 

Miolo,  che  nel  1587  sci^isse  VHistoria  breve  e  vera  degl'affari  de  i 
Valdesi  delle  Valli  (3),  Perrin,  che  nel  1G18  pubblicò  l'Histoire  des 
Vavdois  (4),  Rorengo,  il  priore  di  Luserna  che  nel  1632  compose  la 

(1)  F.  Gabotto,  '  Roghi  e  vendette  -  Contributo  alla  storia  della  dissidenza 
religiosa   in   Piemctite   prima  della  Riforma       p.  46-49.   Pinerolo,  1898. 

(2)  v<  Il  fermento  dei  Valdesi...  cominciò  nel  1484.  perchè  l'atto  consolare  di 
Pinerolo  sotto  la  data  del  20  gennaio  di  quell'anno  ricorda  che  i  nobili  di  Luserna 
e  della  Valle  domandavano  allora  il  soccorso  ducale  contro  i  loro  uomini  di  Angrogna 
e  d'altri  luoghi  scriveva  già  nel  1893  P.  CaflFaro.  in  «  Notizie  e  documenti  della 
Chiesa   Pinerolese       voi.    I.    p.    675.    Pinerolo.  1893. 

(3)  «  Bull.  Soc.  Hist.  Vaud.      n.  17,  p.  96  (1899J. 

(4)  Genève.  Berjon. 
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BiviT  itanatioiic  dclCintioduttionc  degli  Hcretici  nelle  valli  del  Pie- 
monte V  nel  Uitr»  le  Memorie  Hiì^toiiclie  (1),  GiUes,  autoie  nel  1G43 
dcìVH istoire  ec(  ìésiatitique  dea  égliaes  Vaudoities  (2),  avrebbero  — 
pur  sfiivcndo  a  boli  100-150  anni  dail  fatto  —  ignorato  la  crociata 
del  USI  ed  eri  ato,  pai  landò  di  una  spedizione  contro  le  valli  verso 
il  I  168-90,  sì  che  il  Galeotto  non  esitò  a  dichiarare  (iut\-t'idtima  una 
«pina  invenzione»  (3). 

Teolilo  Gay  (4)  insorgeva  contro  il  Galx)tto  a  difesa  dei  vecchi 
storici  valdesi,  notando  che  «le  seul  document  qui  affirme  que  Cliailo  i 
a  xavagé  et  soumis  le  vai  Luserne  au  moyen  de  ses  soldats,  est  une  \ielle 
chronique  de  Cuneo»  che  «les  autres  documents  cités  par  Gabotto 
parlent  seulement  d'intention  exprimée  et  de  soldats  levés  par 
le  due,  yiâns  dire  un  mot;  de  ce  que  le  duc  et  ses  soldats  ont  fait 

Aggiungeva  il  Gay  che  mentre  tutti  i  prenominati  storici,  quasi 
coevi  al  fatto,  «  ignoicnt  absolument  une  attaque  qui  aurait  été  faite 
par  Charles  I  »,  il  Korengo  «  dans  ses  Memorie  Instoriche,  page  25, 
parie  de  la  rébellion  des  Vaudois  contre  ses  ancêfries  et  dit  bien  que 
Ciiailes  I  fit  (]ue],que  cho>e  à  ce  piopos,  précisément  eu  14S4,  mais 
ce  quelque  chose,  qu'il  déduit  d'un  document  officiel,  n'a  rien  à  faire 
avec  ce  que  i aconte  la  chronique  de  Cuneo»  (5)  ed  a  conferma  ripio- 
duce\  a  le  parole  del  Uorengo  :  «  Ho  avuta  notizia  d'un  ordine  del 
Duca  Callo  1  dell'anno  14S4  col  quale  deputò  alcuni  delegati  a  cono- 
scere 50i)ra  le  violenze  commesse  da  Angrogna.  Villar  e  Bobbio, 
peicl\è  i  loro  Signori  >.i  opponevano  alle  loro  heresie.  Registrato  nel 
protocollo  del  Bessone  nell'Archivio  di  Chianibéii.  Come  poi  si  teiini- 
na-ser.i  queste  ricadenze,  non  ha  piil  minuta  informatione  ». 

Come  per  i  documenti  del  1334.il  Roiengo  appare  veritiero  nell'af- 
feimaine  l'esistenza  nell'Archivio  di  Chaniliéry,  così  anche  questa 
velia  egli  non  iii\enla,  ma  cita  precisamente  la  conqjosizione  S  maizo 
lisi  del  Minutarium  bessoniano,  che  esisteva  proprio  ai  tempi  >uoi  in 

(1)  Torino.  Tarino. 

<2)  Genève,   Sam.   de  Tournes. 

(3)  Gabotto.  «  Stato  sabaudo  -•\  voi.  II.  pasr.  312-3. 

(4)  T.  Gay,  «  La  première  croisade  contre  les  Vallées  eut-elle  lieu  sous  Charles  1 
ou  sous  Philippe  II?  »  in  Bull.  Soc.  Hîst.  Vaud.  >•,  n.  24.  pp.  54  e  ses..  Torre 
PelHce.  1907. 

(.5)  La  c  Cronica  di  Cuneo  >  .  dopo  aver  affermata  l'insurrezione  valdese  dice  : 
«  Sed  illustris  dominus  dux  misit  exercitum  et  debellavit  eos.  Et  raccomannati 
fuerunt.  Post  modum  quamplures  capti  diversis  coedibus  extincti  ad  laudera  Dei 
et    tìdei    Christianae  ». 
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dciid  ;u  clii\i(t  >av()iai  (lo,  dovr  il  Fii  niiii  de  visu  w  ti  assc  il  l  ege.slo  sur- 
3'ilei  itn,  am  ile  so  ])ifi  t  lio  di  una  coiii])o^izione  il  lÌDi  engo  pal  la  di  una 
delegazionc  indagali  i<o.  11  gesuita  C'Iiappuis,  alla  line  del  icgnu  di 
Callo  Emaniu'le  11,  annDtandn  in  margino  una  copia  della  Sunia 
Valdese  del  Li\ger,  appai  tenente  <iia  al  Jalla,  cita  «un  x)idie  du  duc 
c(Hiti-i'  les  xalléos  du  li-  jain  ier  liHA.  legistre  au  jiimUkiìIo  De-snn  aux 
aichives  de  ( 'liamhéi  ,\  :\  (:iii-.lameno  il  Jalla  s(ii\e:  «La  guoiio 
.s'a(lio\a  jiar  nni>  ti  an-ai  limi  In^  Luiulolt^  1rs  (  (  .min  ii  m in>iii  ^irs  tiai- 

a  ccnloi  iiia  c  ita  un  do(  umento  dell'Ai  (  bivio  dei  ('"nli  di  Lum  i  na  del 
ir,  lel.biaio  lójll.  in  cui  tal  Colliedo  Ciiaidi  deponeva  cll'i\gli  sape\ a 
che  d(>i)o  la  gueii  a  l'atta  da  Cai  io  T  alle  Valli,  una  tian>a/.ione  eia 
htaia  -lipulala  li  a  i  Sigimi  i  ed  i  ('iniuiiii  di  1, 11-01  na,  \  illar  e  IJohhio  in 
viiiù  della  ipiale  i  .signori  i)oU'\aiio  eleggere  un  jicKle-là  giudiziaii(j  (2). 

II  Ca.v  eoneliido\a  liei-  deleieiiza  verso  il  Clabotto:  «011  ari  i\ei  a  jieiil- 
éiie  à  prouver  liiiniiieu>eii)eni...  qu'il  }  avait  on  di\j;'i  uno  1  Apéditioii 
aiiiii'o  tallo  colino  \'al  Lu-oriio  pai  (.'ha  ili(^>  1  011  II.S)>.  (3),  ma  insi- 
steva su!r,illendilnlilà  della  cKulala  dei  JJss-:iO,  anoiniala  da  lutti 
gli  storici  valdesi,  -imitandone  però  la  data  al  lllil.  Il  Jalla  iiileivenne 
allora  nel  dLl)allito  (1),  chiaicndo  meglio  del  day  le  argomoniazioni 
del  Caliotio  e  avvalorandole  con  altri  elementi  tolti  da  una  lo^tiino- 
niale  dell'Ai cliivio  Cou.uiiale  di  Lu-eina  e  da  due  iiiano-critti,  uno 
go-uiitico  del  sec\)lo  XVII  L'hiutoiic  véiitublc  dea  Vuudois  des  V(dìées  de 
Piéinoìif  della  Biblioteca  di  S.  :M.  in  Torino  e  1,'altro  Stoini  del  Con- 
vento de  Padri  Servi  dì  Luserno,  già  dellu  storico  Uh  ale  Gamia  e  che 
oggi  apjiarfiene  .ilja  PariMccliia  di  (pie-to  jiacso.  11  Jalla  mi  lia  poi 
comunicato  ciucsti  nuovi  dati  c uniermaiui  la  realtà  della  camijagna  del 
14S4  Claudio  Seyssel  (ô)  >ci  iveva  nel  ì'Al,  sperando  che  il  duca 
Carli  aviebbc^  imitato  Ivj  zelo  di  suo  cugino  Carlo,  che  aveva  l'alio  guerra 
ai  Valdesi,  ^jiaii  uelis  Camli  (jui  bello  genrein  illam  imiietiit  Se 
anche  Filippo,  jiadre  del  duca,  tu^se  ^tato  autore  di  una  sjjedizione 

(1)  J.  Jalla,     Histoire  des  Vaudois  des  Alpes:;,  p.  67-68,  Torre  Pellice,  Besson,  1904. 

(2)  P.  Rlvoire.  "■  Storia  dei  Signori  di  Luserna  ,  in  '  Bulletin  de  la  Société 
d-hist.  Vaud;       fase.  11.  p.  82-84. 

(3j  1.  e,  p.  61. 

(4)  J.  Jalla,  •  Quand  eurent  lieu  les  premières  expéditions  armées  contre  les 
Vaudois  du  Piémont?  .  in  "Bull.  Soc.  hist.  vaud.  :.,  fase.  rt.  26.  pp.  6  seguenti. 
Torre   Pellice.  1906. 

(ô)  R.  P.  Claudii  Seisselli  Archiep.  Taurin,  adversus  errores  et  sectam  Valdensium 
disputationes,  Parisiis,  MDXX. 
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contio  le  \'alli,  il  Sej-^el  non  aviebbe  mancato  di  pioporre  a  Carlo  III 
l'esempio  paterno». 

11  Fenei  iu  (1),  enumerando  ciò  che  i  singoli  principi  sabaudi  ten- 
taiono  conilo  i  Valdesi,  dice  che  nel  1484  Carlo  I  mandò  gl'Inquisitori 
contro  i  \'aldesi  d'Angrogna.  che  Filippo  ne  indusse  parecchi  ad 
abiiuaie.  per  mezzo  di  Luigi  Uomagnano.  vescovo  di  Torino,  nel  1488, 
e  (.ile  i.iteiiiie.  nel  1  l'.i".  the  Alessandro  VI  vi  spedisse  dei  missionaii. 
Il  J;iUa  idiuhide:  «  Il  y  aurait  donc  eu,  à  travers  une  constante  inimitié 
de  1.1  t'uur  de  .Sa\"oie  contre  les  Vaudois,  deux  expéditions  propiement 
dite-  a  la  lin  du  X\'  siècle  :  la  guerre  de  14S4  et  celle  de  1494  »  poiché 
egli  -.p(i-l,i  aneura  la  data  dei  vecchi  storici  valdesi  del  1488,  non  solo 
al  I  IMI  (Ulne  \  Liole  il  Gay,  ma  al  1494. 

In  conllu-iciiie.  la^tiandu  da  parte  la  seconda  campagna,  dal  solo 
Gal r. itti I  negala  e  da  liuti  gli  altri  storici  accettata  con  spostamento 
di  liliali  lic  amili  dal  1488  al  1494,  elica  la  cruciata  del  1484  così  sono 
sellici  ati  gii  av\ersarì  : 

1°  Aliolo,  Perrin,  Gilles.,  viventi  abbastanza  c  lonologicamente 
all  avveniniento  e  storici  di  parte  valdese,  non  registrarono  una  cam- 
pauna  niiliiiare  nel  1484  :  piu\a  che  se  vi  fuionu  epeiazioni  militari 
conti  ai  ie.  i|ue.-te  itimno  più  una  paiata  intimidatiice  che  azione 
cruenta,  in  caso  contrario,  e  per  amor  della  verità  e  per  legittimo 
desiderio  apologetico  del  martirio  da  paite  di  una  comunità  persegui- 
tala nei  scciili,  non  a\rebl»io  tralasciato  di  laccontarla. 

2'^  li  Gal-Hittn  allerma  la  campagna,  appoggiandola  a  diversi 
elementi  >hirici  :  l'insurrezione  dei  Valdesi  nel  1483.  le  lettere  dell'll 
feliiii.iiu  lisi  di  Carlo  I  di  Savoia  da  Rivoli  a  diversi  Comuni  piemon- 
tesi di  tenere  pronte  le  milizie,  la  radunata  deiresercito  generale  in 
l'ineiiilo  per  il  10  aprile,  la  domanda  latta  il  7  api  ile  diû  Marchese 
di  Salu/,/.(i  alla' Comunità  di  Verzuolo  di  'soldati  per  la  spedizione  du- 
cale ili  \'al  Lu&erna,  domanda  ripetuta  in  giugno,  e  i  ledami  du- 
cali per  tiittn  il  1484  di  rinforzi  da  parte  dei  Comuni  del  Piemonte  c 
iiilim  1,1  Cronica  di  Cuneo,  unico  elementiù  il  quale  atìermi  che  tu 
«gu.i>to  e  saccheggiato  il  paese,  uccisi  o  presi  molti  ribelli,  l'insui-- 
rezioiie  eniM  gicanienti'  armata  ». 

Ma  io  noto  che.  dopo  le  lettere  dell'll  lebbraio  ai  Comuni,  era 
logica   la-  radunala   -euerale   dell'eserc  ito   il   '2i'   api  ile   in   Pinerolo  ; 

(1)  «  Rationarium  Capuccinorum  >>  1658.  pag.  261. 
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ìiui  che  lo  insistenti  lichieste  iiosteiiori  del  giugno  a  Veiziiolo  per 
lutto  il  1484  ai  Comuni  piemontesi  dimostrano  come  guerra  non  ci  sia 
stata  in  quell'anno,  ma  solo  operazioni  dimostrative  per  impauiire  i 
Valdesi  e  credo  che  la  Cronaca  di  Cuneo  conclude,  come  corollaiio  di 
tutto  quell'arnieggio,  raccontando  la  campagna  del  1488-1494.  oiigi- 
nando  così  un  errore  di  prospettiva  cronologica. 

3»  Il  Gaj'  nega  la  crociata  del  1484  come  vedemmo,  adduceudo 
buone  ragioni  criticlic. 

40  II  Jalla,  die  accetta  la  campagna  del  1488-1494,  per  il  Gaietto 
:<  pura  invenzione»,  si  schiera  con  lui  per  quella  del  1484,  adducendo 
alOri  elementi  (1)  :  ma  il  suo  testimonio  di  novant'anni,  Petro  l^elle- 
grino,  disse  nella  testimoniale  (Arch.  Covi,  di  Lnserna)  del  155G,  che 
■due  capitani  «venetono  cum  uno  campo  per  discacciar  li  Valdensi», 
e  mn  che  vennero  a  combattere,  lo  che  fa  pensare  ad  azione  dimo- 
stiativa,  anziché  ofìensiva. 

ó"  Rorengo  parhi  di  una  deputazione  ducale  a  dirimere  il  conflitto 
na  Valdesi  e  Signori  delle  \"alli  ;  il  (lirardi,  ricordato  dal  i;i\oire, 
rievoca  una  tran-,azione  in  virtù  della  quale  i  Signori  avrebtero  nomi- 
nalo un  podestà  giudiziario  nelle  loro  terre  ;  l'Histoire  véritable,  citata 
dal  Jalla.  dichiara  che  contro  i  furti,  gli  incendi  dolosi,  i  saccheggi 
a  (Ianni)  dei  Signori  di  Lu.serna  da  parte  dei  sudditi,  Carlo  I  «  enroya 
do  LXjninii>>aiix'>  ti  iniijo.sa  une  satisfaction  »  ;  la  Storia  del  Convento 
dei  Padì  i  Scivi  di  Luscma,  pure  addotta  dal  Jalla,  afferma  che  «  de- 
ventum  f  uei  it  ad  concordiani  et  transactionem  »  e  che  «  tandem  lata 
l'uit  Inter  dicCas  partes  quaedam  arbitramentalis  sententia  per  tunc 
Cancellai  inni  et  Con:>iliarios  Ducatus  Sabaudiœ  arbitres  et  ar))itra- 
tores  per  ijì^as  partes  electois  »,  la  quale  .sentenza.  «Inter  cetera» 
condizioni,  -tahiliva  la  costruzione  di  una  casa  monacale  in  San 
■Giovanni. 

(Jra  tutte  quelle  fonti,  che  parlano  di  una  transazione,  tiuvano 
la  loio  confciina  nel  rege-to  lirminiano  surriferito  e  notiamo  che 
l'accordo  non  e.'-clude  nè  la  radunata  dimostrativa  di  truppe  ;  nè  elio 
la  corda,  tesa  fra  le  parti  in  contrasto,  si  sia  rallentata  per  questa 
transazione  :  nè  che.  maturando  gli  eventi,  siavi  stata  la  gueira  della 
■Cionaca  di  Cuneo  nel...  14S8  o  1494. 

(Continua).  LUIGI  C.  BOLLEA. 

(1)  J.  Jalla.   <  Quand  eurent  lieu  etc  v.  1.  r. 


Les  adieux  des  Vaudois  à  Bâle 


C'était  le  mois  de  Juillet  1688. 

Aux  Vallées  on  n'entendait  plus  alors  les  gais  chants  de  notre  jeu- 
Jiesse  :  les  campagnes  étaient  désertes,  les  vignes  traînaient  leur.s 
sarments  sur  le  sol,  les  ronces  envahissaient  les  champs,  les  prairies 
étaient  iiuiiltes  et  les  ai'bres  fruitiers  abandonnaient  leurs  fruits 
aux  passants. 

On  voyait  quelque  étranger,  par-ci  par-là  dans  les  campagnes,  qui 
s'arrêtait  dans  les  meilleures  fermes  pour  en  emporter  les  revenus.. 
On  nentendait  plus  nos  patois  provençaux  ;  les  quelques  personnes 
qui  s'y  rencontraient,  parlaient  le  piémontais  de  la  plaine  ou  un 
langage  apporté  de  bien  loin,  que  personne  n'avait  jamais  entendu, 
riiiilandais. 

.Mais  nos  pères  où  étaient-ils  donc  ?  S'étaient-ils  retirés  sur  les 
ciine>  rerouvertes  de  neige?  Vivaient-iLs  cachés  dans  les  cavernes 
ou  dans  les  Ixiis  reculés? 

Oh  non  ! 

l'es  représentants  de  la  liberté  de  conscience,  ces  lutteurs  acharnés- 
pou  i  le  maitien  de  leur  propre  foi,  avaient  été  arrachés  même  de 
leurs  retraites  les  plus  éloignées  ;  quelques-uns  avaient  tenu,  il  est 
vrai,  les  armes  à  la  main,  mais  ils  avaient  dû  partir  et  courber  le 
front  à  leur  sort  angoissant.  On  n'entendait  plus,  du  haut  des  tilleuls, 
le  chant  du  rossignol  ;  il  fuit  les  contrées  ravagées  par  la  guérie  et  il 
va  porter  ailleui-s  ses  doux  accents.  Le  soleil  se  baissait  chaque  soir 
sur  les  chnes  des  Alpes  Cotienncs  sans  qu'un  écho  retentît  dans  les 
vallons  et  sans  i|ue  l'on  entendît  le  cor  du  pâtre  rappelant  ses  trou- 
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peaux  ;  1p>  saisons  se  succédaient  sans  que  le  bétail  veniontât  au 
pâtiiiagc;  la  nuit  toipluiit  sans  que  l'on  entendît  les  deinieis  chants 
du  soir  ;  la  nuit  avait  tout  couvert  sous  ses  tônèbies  épaisses  :  ttnit 
démontrait  la  désolation  et  le  ravage. 

Les  anémones  blanches  et  les  edelweiss  relevaient  leurs  corolles  sans 
être  pressées  pai'  les  pas  de  l'alpiniste.  Un  silence  complet  régnait 
sur  toutes  nos  contrées.  Les  loups,  les  cliacals  et  les  lynx  étaient  les 
maîtres  des  campagnes  et  descendaient  jusque  dans  les  villages. 

Mais  nos  pères  où  étaient-ils  donc?  Hélas,  toute  la  population  avait 
été  massacrée  ou  déportée  vint-sept  mois  auparavant.  Ceux  qui  avaient 
résisté  aux  maltraîtenients  et  aux  blessures,  avaient  été  emmenés  dans 
la  plaine  et  renfermés  dans  les  prisons  :  un  grand  nom))re  y  étaient 
morts  de  langueur-  et  d'infections  ;  presque  tous  les  enfants  avaient 
été  dispersés  au  sein  des  familles  catlioliques. 

Enfin,  après  bien  des  mois,  et  grâce  à  de  puissantes  intercessioiiî,. 
on  avait  ouvert  les  portes  des  cachots  ;  quelques  milliers  de  survi- 
vants (1),  en  préférant  l'exil  à  l'apostasie,  avaient  pu  diriger  leurs 
pas  vers  la  terre  étrangère. 

Une  nation  Iiospitalière  leur  avait  ouvert  ses  portes  ;  cette  nation 
les  avait  reçus  dans  ses  foyers. 

Ils  se  trouvaient  maintenant  dispersés,  ces  quelques  débris  des 
familles  vaudoises,  dans  les  campagnes  qui  laissent  découler  leurs 
eaux  dans  le  Rhin  ;  ils  avaient  traversé,  pendant  l'hiver  du  1686-87,. 
les  neiges  du  JÎont-Cenis,  ils  avaient  dû  ))raver  la  tourmente  ;  quel- 
ques centaine^  encore  avaient  succombé  en  chemin,  mais  les  auties 
étaient  ariivés  dans  un  port  sûr,  dans  les  cantons  évangéliques.  et 
jouis^aieni  enlin  d"un  peu  de  répit. 

*** 

Le  canton  de  Bàie  avait  reçu  327  personne-^,  cV>t-à-dire  le  13  OO 
des  exiléts  :  il  les  avait  distribuées  dans  plusieur>  villages  de  la  cam- 
pagne ;  les  familles  les  avaient  reçues  connue  des  l'rères,  elles  leur- 
avaient  donné  un  abri,  des  aliments,  des  vêtements  ;  les  Vaudids 
avaient  retrouvé,  à  côté  de  la  vie  matérielle,  ce  soutien  moral  dont 
ils  avaient  grand  besoin  et  qui  faisait  briller  dans  leur  âme  ({uel- 
ques  rayons  d'espérance  pour  un  avenir  meilleur. 

(1)  2  ou  3  mille  ;  mais  tous  les  pasteurs  captifs,  leurs  familles,  et  quelques 
autres,  n'avaient  point  été  libérés. 
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Ils  étiiient  aii  ivé?  clans  le  Canton  le  mois  de  Février  1687. 

Mais  à  peiiu'  leurs  souftrances  phjsiques  avaient-cUes  été  apai- 
sées, à  peine  >'étaient-ils  trouvés  éloignés  de  leur  terre  chérie  qu'ils 
avaient  dû  quiUer,  le  désir  de  leur  palaie  se  fit  sentir  iilus  ardent 
<iue  jamais. 

Trois  iiidis  n ■étaient  pas  encore  complètement  écoulés,  (prils  a\  aient 
■déjà  cmninenc  é  à  cai  es.ser  dans  leuis  esprits  la  pensée  du  retour,  et, 
le  mois  de  Juillet  étant  airivé,  ijuelques  centaines  s'étaient  réunies 
près  de  Lausanne,  sur  le  lac  de  t;enè\e  [xuir  le  traverser.  Mais  leur 
de^M'in  a\ait  été  décomert  et  leui  entieprise  avait  i'ailli  :  ils  avaient 
dh   ii-inuinei    dans  leurs  anciens  cantonnements. 

La  Suisse  avait  bien  cherché  de  les  persuader  à  se  rendre  dans  les 
13i-o\iiKe>  de  rAllemagne  où  on  leui  offrait  des  demeui-es  fixes  et  des 
étc)Klu(\s  de  teiraiirs  \K>\n  la  cultivalion.  Mais  les  Vaudois  avaient 
let'usé:  ils  avaient  prié  humblement  les  cantoiis  de  vouloir  encore 
les  tolérer-  et  ils  avaient  promis  de  continuer,  comme  auparavant,  à 
pouivoii-  à  leur  entretien  par  leur  travail,  ce  qui  leur  avait  été 
accordé. 

Ainsi  une  autre  année  s'était  écoulée:  mais  leui^s  esprits  n'avaient 
point  de  repos. 

Au  lieu  de  se  pi  éparer  à  quitter  les  régions  oil  ils  avaient  été 
accueilLis  et  d'aller  vers  le  Nord,  connue  on  le  leur  avait  conseillé, 
puisque  les  conditions  jiolitifiues  obligeaient  la  Suisse  à  ne  plus  accor- 
der son  a^isislance.  ils  formaient  sans  cesse  des  pi\),iets  pour  rentrer 
dans  leur  patrie. 

Le  mois  de  Juin  (1)  ils  avaient  fait  une  nouvelle  tentative,  les 
arme.s  à  la  main  :  ils  s'étaient  réunis  à  Bex  au  nombre  de  plusieurs 
centaines  (2).  mais  ils  n'avaient  pas  eu  plus  de  chance  que  la  pre- 
mièi  e  fnis  :  d.-  e-pimis  avaient  dévoilé  leurs  plans  et  ils  trouvèrent 
<les  sentinelles  aleifes  sur  les  rives  du  Pdiône  et  des  armées  prêtes 
à  les  refouler.  Ils  duient  rebrousser  chemin,  les  veux  somijres,  la 
mort  dans  l'âme.  puisf|ue  même  la  dernière  espérance  semblait,  pour 
lors,  voidoir  s'envolei'  à  jamais. 

Ils  savaient  aussi  que  les  puissances  étrangères  auraient  forcé  la 
.Suisse  à  les  envoyer  plus  au  Nord  encore,  jusqu'en  Hollande  ou  en 
Allemagne. 

(1)  1688. 

(2)  7  ou  8  cents. 
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Ku  effet,  le  21  et  le  22  Juillet  (1)  la  conférence  des  Cantoiu  Evan- 
s^éLiqiies,  réunie  à  Lani^enthal,  avait  décidé  que  les  Vaudois  auraient 
•été  ti  ansportés  dans  les  Etats  de  l'Electeur  de  Brandelxjurg  «  à  cause 
do  leur  e^spiit  turbulent  »,  disait-on,  mais  en  réalité  à  cause  des  pres- 
■sions  des  Etats  catholiques  et  du  comte  de  Ctovon,  ministère  du  duc 
lie  Savoie  en  Suisse. 

««« 

Peu  de  juuis  après,  l'ordre  arrivait  dans  les  villages  qu'il  fallait 
partir  coûte  que  coûte.  Les  autorités  qui  leur  communiquaient  ces 
ordres,  témoignaientl  par  les  paroles  et  par  les  actes  toute  leur  afi'ec- 
lion  aux  pauvi  es  prt)scrits,  «  mais  —  ajoutaient-elles  —  puisque  vous 
jio  pourriez  vous  lixei  définitivement  ici,  mieux  vaut-il  pour  vous  que 
.ous  acceptiez  de  bon  gié  l'uttre  iiui  vous  est  faite,  par  le  Grand 
Electeur  du  Bi  andelxiui  g,  de  vastes  étendues  de  terrains  où  vous 
jiourrez  vivre  dans  la  tranquillité,  maintenir  votre  foi  et  former  à 
-n')iiveiMi  vos  foyers  ». 

La  chancellerie  de  Bâle  avait  été  cliargée  d'obtenir  la  permission 
•:1e  passage  à  traveife  l'Alsace,  en  descendant  le  co'ur-s  tlu  Rhin  (2), 
et  le  Canton  se  déclarait  disposé  à  soutenir  les  frais  du  transpoit 
.jus(|ues  à  Rerollzlieini  piès  de  Francfort-sur-le-Mein. 

Le  28  .Juillet  on  piéparait  des  passeports  à  Zuric  poui-  l'accom- 
pagnemciit  dos  Vaudois  qui  partaient  de  cette  ville  et  de  Schafîhouse 
pour  se  rtljunii-  à  Bâle,  où  une  qirinzaine  de  bateaux  marchands  les 
attenda  iont. 

Los  Jouis  suivants  le,s  l)âlois  virent  arrivei-  au  port  du  Rhin  les 
Vaudois  disséminôV:  dans  les  Cantons  Evaiiuéliiiue-  (3)  :  les  femmes, 
les  enfant-s.  les  vieillards  n'étaient  pas  exclus  :  l'ordie  ne  tolérait 
pas  d'exceptions,  sauf  pour  ceux  qui  étaient  malades  et  qui  n'au- 
raient pu  sui)i)ortei-  le  voyage. 

Ils  .s'arrêtaient  un  ou  deux  .jour>  dans  cotte  ville  :  le  Conseil  faisait 
distribuer  du  pain,  do  la  viande,  du  fromage  et  du  vin  aux  hommes 

(1)  Je  maintiens  les  dates  de  l'ancien  calendrier  julien  qui  était,  à  cette  époque, 
en  arrière  de  10  jours  sur  le  calendrier  actuel,  le  grégorien  ;  suivant  notre  calen- 
drier, par  conséquent,  la  date  serait  le  31  Juillet-1  Août. 

(2)  V.  à  la  fin  de  cet  article  une  lettre  que  le  général  de  Montelar  envoyait  ? 
Bâle.  dès  le  commencement  de  Juillet,  en  déclarant  le  passage  libre  pour  les  Vaudois. 

(•3)  Les  noms  de  quelques  centaines  de  Vaudois  qui  partirent  à  cette  époque,  ont 
été  conservés  dans  les  archives  de  Bâle  (V.  les  documents  N.  II.  III  et  IV.  qui 
suivent). 


—  92  — 


et  aux  lonirics,  du  lait  et  de  la  si-iudulo  aux  cnfantB  ;  on  donnait  aus^^i 
\rtc'monts,  des  baï>,  des  (  liau.>siivos  et  des  ecuveitui  es. 
l.a  piipiilaliou  accoui  ait  au  poit  pour  scooiD-ir  les  exilés,  ponv  loui 
aiipoi  te]  ;|uelquc  argent  dont  ils  auraient  eu  extrêmement  liesnin  pen- 

(Innt  le  voyage  et  li*  sqiie  le  signal  du  départ)  était  donné,  ils  les 

s.ihiaienl.  l(>s  lai  mes  aux  \eux:  ils  les  eiiilii  as>aient  encore  une  foi- 
en  1('Ui-  (>\piini:tnl  li.'ur  .lii.iikI  i.  ';,irt  de  les  \m\î-  iiartir  ;  mais,  pui&- 

i|iril    l.lIl.Ml  I  c-i;/ nei-    ,1IIX    iMilic^  ■<  -i  Ml  \  cl  ,1  i  IIS    ^ei.mU'lll<  ■,  Ils 

11'-  .  ..iiibl  ii.  ni  i  iiiuie  (le  tlini--  el  ils  imjildi  .liciil  >ur  eux  lniile-<  les 
lii  iii-d  ieliviiis  eijleslcs. 

Le-  Vaiidiiis  muii  ain>i  exilés  ])(air  la  -eeonde  tois  ;  ils  doivent  quil- 
lei-  eetle  tei  i  e  de  la  libici  té  ijui  a  tounuirs  été  un  refuge  pour  le-- 
inaLlieiii  eux. 

\"<iilà  que  les  bateaux  se  -■'■prirent  de  la  rive  et  sont  transportés 
ji.ii  I  diule  h'.'jri  du  b'iiiii  ;  le-  exilés  -ahiein  emore  de  la  Jiiain  et 
liai~-enl   îeiii.-  i  égards  pen>if>. 

Alais  axant  que  de  (initier  (e  -ol  lus-pitalier  où  ils  ont  commencé  à 
icvivie.  ev  axant  (|Uc  les  imn-s  de  la  cathédrale  disparaissent  à  leurs 
\eiix.  ils  uc  ]ieu\ent  a--e/.  h'inoigner  toute  leur  reconnaissance  et  ils 
coiuiiiueiu  à  lenieuiei  a\ec  un  kluii-  vixenient  louché  de  la  miséii- 
corde  dont  <in  a  u-é  envers  eux. 

•,<  Ils  iroiiblieiont  .iamais  —  disaient-ils.  en  s"adre>sant  aux  auto- 
riiés  des  canton,s  évangél i(jues  —  ralVection  i)aternelle  ni  la  chaiitt 
véi  itablemenl  (  hri''lieiine  dont  \(>us  les  ave/,  consolés,  ils  se  .-ouxicu- 
dmiit  ton, jour-  qu'eiiire  K's  nioyt'iis  humains  votre  force  les  a  délivrés 
et  \(itre  bouclier  les  a  i)ré-ervés.  Ils  vous  regarderont  comme  leurs 
vrais  libérateurs  pui-ipie  LL.  EE.  ont  ouvert  la  prison,  ou  plutôt  le? 
sépulcre-  «lù  il-  étaient  enfermés  vivante  et  moits  ;  ils  n'oublieront 
]iiiiin  (|u'a]Hé-  les  .ivoii  lirés  de  la  chaîne,  vous  les  avez  reçus  dans 
\o.-  m;;i-on-.  (|ue  vous  avez  vi-ité  leurs  malades,  enterréi  leurs  morts, 
vêtu  ceux  d'eniie  eux  qui  étaienti  nus,  consolé  leuis  afliigé*.  supporté 
leui  s  défauts  et  fait  jii  écher  la  parole  de  Dieu  en  français  et  en 
italien  ])our  leur  in-tiuction. 

'<  Et  pui-  iiie  f  e  n'est  pas  seulement  en  ces  derniers  malheuis  que 
vous  avez  eu  -oin  d'eux  cx>mnie  de  votre  famille,  mais  qu'il  y  a  plu- 
sieui-  annôe?  que  vous  avez  fait  sentir  votre  bienfaisante  Influence, 
il-  imprimeront  dans  l'âme  de  leurs  enfants  le  juste  souvenir  de  vos 
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giàcrs.  et  allibi  ceux  qui  viveut  et  leurs  dc.-ceiidaiits  publieiunt  pat- 
loul  l'uniwi.s  riiislohe  de  vutie  foi,  de  vutie  i)iété,  de  \otie  cliaiiU'', 
de  wtlie  liuiiiaiiité  et  de  toutes  les  vi  itus  ciu  C-tii  niic-  <iui  distinguent 
Itììi  Louables  Cantons  Evangéliquea. 

«Dans  leurs  prières  publiques  et  pai ticulièies  ils  feujnt  mention 
de  vous  couinie  de  leuis  pères.  denuuideront  à  Dieu  la  coutinua- 
tion  de  SCS  liénédictioiis  sur  vos  peisonues  illustres  et  sur  votre  admi- 
ni^tiatiun.  Et  il  prient  eneore  Vos  Excellences,  par  les  c-onipassions 
de  Christ,  de  continuel-  vos  soins  en\eis  eeux  de  leurs  l'ièie--  qui 
sont  eneui  en  prison  et  qui  unt  é*té  i^tenus  dans  leur-  pays  par  leuis 
ennemi-,  leurs  enlant.^  qui  sont  restés  dans  le  Piémont. 

«  Ils  lecommandent  à  votre  singulière  charité  le>  veuves,  les  ma- 
lades et  les  orphelins  qui  demeurent  entie  vOs  bias  et)  ils  tinisseiit 
en  vous  souhaitant  toutes  les  bénédictions  de  celui  (jui  \ous  dira  un 
.jour  :  Venez,  les  l)éjiis  de  mon  iièie,  possédez  en  liéritage  le  royaume 
qui,  vous  a  été  préparé  dès  la  l'ondation  du  monde,  car  j'ai  eu  laim 
et  vous  m'avez  donné  à  manger,  j'ai  eu  soit  et  voub  m'avez  donné 
à  Ijoii  e...  ». 

««« 

Les  pasteur-  de.s'Vaudois  ([ui  se  trouvaient  dans  le  canton  de  Bâle, 
Pierre  Baîle  et  David  Javel,  et  les  chels  de  lamille,  avaient  aussi 
adressé,  quelque>  jours  auparavant,  une  lettre  de  remerciements  aux 
autorités  canionales  dans  laquelle  ils  exprimaient  leur  prvtonde  iccon- 
iiaissance  pour  tou?  les  bienfaits  qu'ils  avaient  reçus  (1). 

Ainsi,  frappés  par  leur  cruelle  destinée,  après  un  an  et  demi  de 
séjour  cil  .Sui-,-e,  -ans  avoii-  jamais  dépo-é  l'espéiance  de  pouvoir 
un  jour  ou  l'autic  ictouiiici  dan-  leur  patrie,  ces  exilé-  sont  oljligés 
à  lepiciuUe  le  iiàk>n  du  pèlerin  et  à  S'éloigner  toujour^  plus  des 
léginn-  qui  le-  attirent  irrésistiblement. 

Il-  s'éhùgnent.  mais  leur  espérance  ne  meurt  pas  :  elle  ne  peut  pa.s 
mourir  chez  eux  !...  ils  ne  marchent  qu'en  regardant  en  arrière... 

-Malgré  les  souti'iances  qu'ils  ont  dû  .-upi)ortei'  sui  la  terre  de  leurs 
père-^  et  malgré  le-  luituie-  ciu'ils  uiit  dû  endurer,  rimagc  de  leurs 
iiiontagnes  ne  peut  s'eltacer  de  leui-  e-piit-- :  il-  ont  ton  jour-  devant 
eux  le  tableau  de  leurs  coteaux:  le-  collim.--  aux  douce-  pente-  de 
la  Sui--e  et  celle-  de  la  Fotêt  Xoiie  qu'il-  ol)-er\cnt  de  loin  maiu- 

(1)  Une  copie  de  cette  lettre  avait  été  aussi  envoyée  au.\  autorités  de  Berne. 
V.      Bull.  Soc.  Hist.  Vaudoise    .  N.  6.  p.  29. 


—  94  — 


tenant,  ne  peuvent  sulj-stituei-  le  ])ioIi]  de  leurs  cimes  étineelniite' 
tle  neige  ;  les  l'iitaie^  i|ui  ci()i:^sent  sur  les  Iau  cI--  du  Khin  n'attirent 
pas  .leurs  regards  :  ils  voient  toujours,  gi  avés  dans  lour  mémoire. 
l(>s  min  ieis  (ju'ils  (  lilliv  a'uMU  et  le<  cliâtaignierH  séculaires  '[ui  leur 
l  aeontaient  riii^Un'c  de  leurs  aïeux  ;  ils  M)nt  tourmentt-s  par  le  ma! 
du  pavs  ;  |  iicJJr>  (|ue  soionl  les  ludme.^srs  des  iM  aiiie,--  et  des  champ> 
qu'ils  iront  eu!ti\er,  ils  ne  iH-u\ent  uuMin  k>  li'ui>;  ils  ne  i")eu\X'iit 
oublier  leui  ehaumière  ou  li-ur  (.hâlel  alpe^tie:  dans  le-,  tenes  de 
Nord  ils  ne  ie\eiivini  plus  \v  lis  hlane  de  leurs  montagnes;  leur  âme 
\il  ciKort'  dan-  (c-  eontrée>  i_iù  leurs  yeux  ^-e  sont  v)U\"ert:s  poiu  la 
pu  iiiiéu'  lui,-  a  la  liunière,  où  ont  appris  à  mareher  et  à  pro- 
nonecr  le-  premieis  mots  ;  leni  àme  \  it  tout  entière  de  ces  image=, 
elle  ne  peut  -t-  tran-i)]antri .  ci'  il.-  ^enlent,  à  mesure  cpie  les  ilote  les 
poussent  vers  ]v  Nord,  que  leur  êtix.'  est  iV)ujours  plus  eniaeiné  ail- 
Icur-s.  C'est  leur  corps  seulement"  qui  est  transporté:  leur  esprit  e.st 
bien  loin,  bien  loin,  au  delà  de  la  chaîne  des  Alpes  qu'ils  ne  voient 
plus...  «  l  ien  ne  jieut  déti  uire  reneliantemeni  de  la  patrie  absente 
dans  le  cœur  de  l'enfant  des  hautes  cimes...». 

Eu  en  continuant  leui'  toute,  ils  chaiitaient,  en  seciet  peut-êtie, 
les  eanticpies  qu'ils  étaient  aeeoulumés  de  chanter  aux  \'allées  et  qu'ils 
lépétaient  avant  et  après  les  cultes  dans  les  vUlageii  de  la  campagne 
de  Bâle  (1). 

Mais  soudain  le  canon  tonne  ;  on  a  miré  sur  les  bateaux  :  les  éclats 
dos  grenades  tituibent  panni  les  exilés. 

Le-  Vaudois  reeonnai— ont  qu'ils  -ont  arrivés  .près  de  Brissac  :  le 
conunandant  ne  voudrait  pas  leui-  iiermettre  le  passage... 

*** 

Enlin,  apre-  avoir  donné  :|uelques  explications  et  apiès  avoir  pré- 
.senté  une  cnpie  de  leurs  passeports,  les  difScultés  .-ont  aplanies  et 
ils  peuvent  continuer  leur  voyage. 


(1)  A  LiestaJ,  à  Gelterkinden  et  à  Waldenboiirg-.  Und  die  piemontesischen 
Thalleute  verrichteten  den  Gesang  vor  und  nach  wie  gebrauchlich  »,  «  et  les 
Vaudois  chantaient  avant  et  après,  suivant  leur  coutume  »,  nous  dit  une  ancienne 
relation. 
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*** 

Cinq  copies  de  ces  pa>.sepoit>.  qui  avaient  été  prtiiaices  par  les 
cantons  évangéliques,  se  ti-ouvent  encore  déixisées  aux  Archives  d'Etat 
de  Bâle  ;  ceci  nous  indique  que  l'on  supposait  peut-êue  que  les  \'au- 
doLs  qui  seraient  partis   auraient;  été  plu^  numbreu.x. 

Il  était  nécessaire  ;jue  ciiaipie  bateau  fût  muni  d'une  telle  i)ei  niis- 
sion  et  les  cantons  se  rendaient  garants  que  toutes  les  [H-ixiunes 
transpvjrtées  étaient  \ncn  des  Vallées  Vaiuh lises. 

La  peimission  cependant  avait  été  ;un)i(k'e  à  la  (uiiditioa  (pie  les 
fonctionnaires  de  l'Etat  franeais  auiaiciu  vi-iii'  i.-  u.n-pniis  da:;^ 
plusieurs  endroits  (1),  atln  de  .s'as-tuer  >i  iiueliiuc  >ii  |ci  Luui--  XIV 
ne  6'était  faufilé  painii  les  Vaudois  (2). 

Ces  passepoits  sont  en  dialecte  liâlois  de  l'époque;  je  les  lepoile 
en  caractères  latins  et  Je  les  traduis  librement  en  français. 


Wir  Burycrmeiatcr,  Schultheiss 
uHd  Rûihc  dar  Stâtten  der  Eidt- 
ynoaschafft,  Ziukit,  Bern,  Bûsel, 
SchaaffhaHsen  und  St.  Gallen  ui- 
kuitdeii  hier  mit  offentlich  ;  nach 
demc  die  Piemontesische  Thal- 
l.cutli  mit  bcv:illi!inny  und  cession 
ilircs  Luiulsf  iii  stca  liir  Kônigl. 
M.  in  Savoij  in  iinserc  Lande 
konimen,  und  darinneii  et  v:as 
Zeits,  und  so  ìaufj  hiss  duss  ihiien 
aussi  it  den  Ei/dtç/nossisciicn  Lan- 
den  era  Nideisitz  (jezeiyet  vx^deti 
kônnen  aufcjeìialten  vordcn  dass 
solette  ThuHeuth  nun  auss  unsc- 
ren  Landem  den  Riieyn  hinuntcr 
(jefuehrt  venU'n  diiniit  sic  zu  Be- 
roltzhcim  bei  Frankforth  zu  emp- 
fahen,  und  folglich  in  Ihr  Chur- 
fiirstt.  M.  ZU  Brandenburg  Lande 


Nous  les  Bourgmaisti  es,  Sehul- 
thciss  et  CoiiscH  des  villes  confé- 
dérées de  Zuric,  Berne,  Bâle, 
Schaffhouse  et  St  Gali,  font  savoir 
par  les  présentes  :  (jue  les  Pié- 
inontais  des  Vallées  Vandoises- 
cpii  avaient  été  a(<iK\o.s  dans 
notre  territoire  avec  Vcipproba- 
tion  et  la  permission  de  leur 
prince  de  Savoie,  après  g  avoir 
été  hébergés  pendant  cjuelque 
temps  (jusc/u'à  ce  cju'il  fût  jms- 
sible  de  leur  donner  une  demeure 
fixe  en  dehors  du  territoire  de  la 
Confédération)  sont  à  présent 
conduits  hors  de  notre  pays  et 
descendent  'le  Rliin  jusrjue  à  Be- 
roltzJieim,  près  de  Francfort  ;  ils 
désirent  ensuite  être  envoyés  dans 
les    régions    de    VElectorat  du 


(1>  A    Brissac,    à   Strasbourg,   au   fort    Louis,  etc. 

(2)  Comme  l'on  sait,  le  Roi  Soleil  avait  expressément  défendu  à  ses  citoyens  de 
religion  protestante  de  remettre  le  pied  sur  les  terres  de  France.  (V.  aussi  le 
document  N.  I). 
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z  iifiiìii  cn  scijii  môchtcii  ;  zv  devi  ^ 
End  Ili  il  diss  (jcycvcitig  Scìiifft 

ìiiit  Pcìsoncìi  von  dcr  glci- 

<  Iteti  Tìiallcutcn  bcladcii  von  inis 
(ihf/cstotiiicn  voidcn,  wcìclic,  vir 
inis  n'.n  voi  bellini  in  iinvcicn 
Liiiulcn  ait  li  aiifuriiiilfcn,  inni 
dissi„,iliìi-ii  mit  ili  ICS  L'.iiidtsjiii- 
stcìi,  (j(\Iiulit  Un  Koiiii/Ì.  Mut.  zìi 
Fi  (inki  rii  il  inni  Niikiiki  bcu.il- 
tifili'ii  I'(iss!<i  liei  II,  (in  lìcicn  Giciit- 
",(■//  inul  Bi4t inctit-inlicit  iiiigcliin- 
(Ivit  juitziilcoiiìinvn  bcglcifct  uri- 
drn  ;  ilei  oircycn  iin^cr  ift<pcctivc 
diriit<t  inni  f  i  c ii  iid  vitti (jst  Cì  nii- 
(hfii  un  iitic  Hoìic  unii  Nidcir 
I  C'<j)ci  t i re  atunda  Pei  f>ulnicii  i/e- 
l(i„iit,  d(i!>-s  srlhiijc  (ilici  Oitlien 
ii'o  ni'dddite  Tlidtleiitli  filili  iin.'ii- 
ineldeii  iiiid  iniziihulteii  ìiiiben 
inviliteli  fiotdtei  Abfiihi  deii  iniije- 
hindeiien  foitijang  vittig  iind 
giinstig  geatiitten  iiiid  ziigeben 
irutien,  vie  Wii  dan  notehea  ge- 
ne n  jetsvedei  eni  mieli  utands  Ge- 
li uhi  tìci  alien  ch  i  iiaionen  mit  al- 
leili I  ecipi  o(  iei  I idien  geneigten 
Willcn  ziiei  i/'ideien  uns  veip- 
t Uditeli;  .711  u-uìncm.  Uil>iiiult  deifs 
hiihen  vii  in  I\'timeii  iiiitter  altee 
linscv  U.  L.  A.  E.  dee  t^tatt  Zii- 
l  idi  Sem  et-J n!<igel  ìriei  au  f ge- 
li iikt,  no  geben  Samstagt,  den 
adtt  inni  Zvanzigsteii  Jiilij,  von 
dee  gitaud I  eidien  Gebiii  tli  unt^ein 
Lichen  Heiieii  inni  Heilaiidi^  ge- 
zditt  Ein  taiu^endt  Sedis  Itiindeit 
(idtzig  iiiid  Aelit  Jahie. 

L.  S. 


Brandcboing  ;  c'est  pourquoi  on 
a  délivré  ce  2>(t>iScpoi  t  ù  ce  bateau 

qui  contient  personnes 

toutes  provenantes  des  Vallées 
Vaudoises,  qui  ont  été  expédiées 
par  nous-niênies,  et  qui,  selon  la 
connaissiniee  eeitaiiie  que  nous 
en  (irons,  ont  été  ictcinus  dans 
initie  pays  et  à  piéseiit  en  lepar- 
teiit,  apiès  que  nous  en  avons 
averti  le  prince  de  Savoie  sus- 
nommé; (nous  plions)  '.assi  S, 
M.  le  Roi  de  France  et  de  Na- 
varre de  vouloir  laisicr  passer 
sans  aucun  empêdien  eut  ses 
frontières  et  le  ieiiitoire  qui  lui 
est  soumis;  c'est  pouuiioi  nous 
(idiessoiis  nos  mninbles  uquêtes 
à  toutes  les  personnes  qui  occu- 
pent une  charge,  soit-c'.^e  liante 
soit-elle  basse,  afin  qu'elles  veuil- 
lent permettre  de  bon  gré  que  les 
Vaiidois  obtiennent  le  passage 
dans  tontes  les  localités  où  ils  dc- 
viont  s'annoncer  et  qu'ils  puis- 
sent en  iepartir  librenient,  com- 
me nous  nous  engageons  à  foire 
de  même  en  tons  les  cas,  ijour 
chaque  j^crsonne,  suivant  notre 
bon  vouloir  de  toute  récipiocité  ; 
et  en  signe  de  coiifii  ination  de  cet 
ade,  en  noti  e  nom  et  au  nom  de 
nos  fidèles  et  dicrs  (  on  fédérés 
nous  avons  jiosé  sur  cette  feuille 
le  sceau  de  la  ville  de  Zxric. 

Donné  Samedi,  le  2^  Juillet  de 
l'année  après  la  naissance 

de  notre  bien-ainié  Seigneur  et 
Sou  veur. 
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Ainsi  les  portes  sont  ouvertes. 

Le  4  Août  quelques  groupes  avaient  déjà  dépassé  Straslxnug  (1). 


ne  s'étaient  pas  laissés  convaincre  ni  par  les  raisonnements  ni  par 
les  ordres  ;  ils  s'étaient  dispersés  sur  les  montagnes  et  ils  écliappaiciit 
à  la  police  qui  avait  l'ordre  de  les  ariGler. 

En  vivant  sur  les  montagnes  et  dans  les  1x)is,  ils  altt-ndent  que  des 
.jours  meilleurs  approchent... 


Mais  tous  les  Vaudois  n'avaient  pas  quitté  la  Suisse  :  quelques-uns 


Capitaijie   CHARLES  EYNARD 
cî-devant  envoyé  de  l'Etat 
au  Consulat  Généiol  'l'Italie  à  Bùie. 


Les  Arnc.ulets  du  Fort  -  Torre  Pc4]ice  -  ]Mai  1922. 


Il)  V.  le>    "-'.u-irtî  de;  Archives  d'Etat  de  BâV.  Kirchen-Acten.  L-3.  L-9. 
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Lettre  da  Général  de  Montelar 

an  Grand  Conseil  de  Bàie  (0. 

A  HcHjcnau,  le  premier  juillet  168S. 

Messieurs, 

Bien  que  je  ne  doute  pus  que  vous  nayez  recchh,  lorsqi.io  cellevy 
TOUS  sera  rendue,  Vf  passrjxirt,  que  ^-ous  me  demandez  par  la  lettre 
que  vous  avez  i)i  is  la  peine  de  m'escrire  le  17'  diù  mois  passé,  vous 
l'aifant  enroijé  pai  l'ord.ce  du  dimanche  dernier,  conformément  aur 
ordres  que  jen  ai!  receu,  je  ne  laisse  pas  que  de  vous  en  envoyer 
une  dupplicata  (2)  pour  vous  en  servir  en  cas  de  besoin  et  suis 

Messieurs 

vostre  Ires  humble  et  très  obéissant  seruiteur 

DE  JlONTELAK. 


(1)  V.  Archives  d'Etat  de  Bûle.  Kirchen-Acten.  L-8,  f.  353. 

(2)  V.  la  lettre  suivante. 
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Joseph  de  Ponts  Baron  de  Montelar 

Lieutenant  General  des  armées  du  Roy  Maistre  de  Camp  Gé- 
rai de  la  Cava.rie  légère  Commendant  en  chef  pour  Sa  M.té 
dans  la  haute  et  basse  Alsace,  Sontgau  et  Brisgau,  Grand 
Bailif  de  la  préfecture  Royale  d'hagenau. 

Sur  ce  que  sa  Majesté  trouuc  bon  que  les  Picdmontois  qui  se  sont 
réf  ugiés  en  Suisse,  et  qui  vexUent  se  letii  cr  en  Bi  andcboui y  descen- 
dent le  Rhin  aux  eonditions  toutefois  que  les  batteaux  qui  les  mène- 
ront seront  visités  pour  voir  si  parmi  -euT)  U  ne  se  tromiera  point 
de  ses  sujets,  qu'il  ne  s'ar resteront  deuant  aucune  de  ses  places,  et 
qu'ils  ne  prendront  pas  terre  dans  l'obéissance  du  Roy.  Nous  ordon- 
nons ù  toics  Gouverneurs  et  Commendants  des  jtlaces  de  Sa  M.té  et 
à  tous  les  autres  qu'il  appartievAra,  ou  les  dits  batteaux  passeront, 
de  tenir  la  main  à  ce  que  l'intention  du  Rmj  soit  exécutée  et  les  susdites 
conditions  obseruêcs  comme  aussy  cju'il  ne  leur  soit  fait  aucun  tort 
ny  cmpeschement  : 

Fait  ù  Huyenuu  te  premier  Juilliet  mil  sir  cent  quatre  vingt  huit 

De  ^Iontelar. 

L.  S. 


Par  Mou-seigneur 
Ronden. 
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II. 

Verzcichniss 

der  Jcnigcii  Picmontcsisdicn  Esulantciu  so  ncclistcn  kiinftingcii 
Montai/  ZÌI  Scìiiff  nacher  Bascl  abgcschicht  (1). 


Anzahl  (2)                                   Alter  (3)  , 

Anzâhl 

Alter 

1.  Jacques  Sobille  (4) 

56.  l 

24.  Marie  sa  femme 

5s. 

2.  Anne  sa  faillette 

20.  \ 

'  25.  Marie  sa  fille 

30. 

S.  Magdaleine  sa  fille 

17.  1 

;  (9) 

4.  Jean  son  fils 

26.  i 

;  29.  Jean  Gonet 

40. 

ô.  Marie  sa  femme 

25.  1 

\  30.  Susanne  sa  feme 

36. 

0.  Jacques  son  fils 

3,  j 

'  31.  Estieune  son  fi'ls 

14. 

7.  Anne  sa  fille  2 

mois  j 

32.  Judith  sa  fille 

10. 

S.  Paul  'stale  (5) 

60.  ; 

[  33.  Marie  sa  fille 

8. 

',).  Marguerite  sa  femme 

46.  ; 

',  34.  Estiennc  bellion 

45. 

10.  Jean  stale  son  Nepveu  (6)  25.  i 

;  35.  Madaleine  sa  femme 

25. 

11.  Marguerite  sa  femme 

25. 

\  36.  Jean  Armand 

42. 

12.  Marie  sa  fille 

3. 

\  37.  Marie  sa  femme 

43. 

ÌO.  Jeun  son  fils  5 

mois  ; 

;  38.  Sa  fille  Madaleine 

15. 

IL  Jacques  Peyruel  (7) 

12.  : 

\  39.  Anne  sa  fille 

2 

mois 

15.  S  usa  H  ne  sa  femme 

23.  ; 

l  40.  David  Rosta  g  noi 

35. 

16.  Magdaleine  soeur  dudit 

44.  : 

',41.  Jeanne  sa  femme 

28. 

17.  Magdaleine  Douettc  sa 

l  42.  Jean  son  fils 

6 

mois 

belle  soeur 

20.  ; 

;  43.  Paul  La  lit  arc 

45. 

18.  Jacques  Guignes  (8) 

;  44.  Catharine  sa  femme 

35. 

19.  Jeanne  sa  femme 

25.  : 

,  45.  Daniel  son  fils 

11. 

20.  Antoine  Richard  son  cousin  12.  ■ 

î  16.  Jean  ArnouiUet 

30. 

21.  Matti  Jouvenal 

36. 

47.  Madaleine  sa  femme 

20. 

22.  sa  fille 

6. 

\  48.  Sidrac  Bonnet 

25. 

23.  Daniel  Chanforan 

60. 

]  49.  Lorens  Benché  (10) 

58. 

{\)  Liste  des  exilés  du  Piémont 

qui  seront  envoyés  Lundi  prochain  par 

le 

des  bateaux  à  Bâle. 

Kirchen-Acten,  L-8.  f.  344. 

La  localité  de  provenance  n'est  pas  marquée  sur  la  liste  même,  mais  cette 
dernière  est  unie  à  une  lettre  qui  vient  de  Zaric. 

(2)  Numéro  d  ordre. 

(3)  Age. 

(4)  Sibille  (7). 

(5)  Stallé. 

(6)  Neveu. 

(7)  Peyronel  (?). 

(8)  Guigou. 

(9)  Les  numéros  26.  27  et  28  manquent. 

(10)  Benech  (?). 
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Anzahl 

Alter 

Anzahl 

Alter 

50.  Paul  Chianforan 

27. 

8G.  Jean  son  fils 

12. 

51.  Marie  sa  fcmiiLC 

30. 

.s7.  Catai  ine  sa  fille 

8. 

T)2.  Marie  sa  soeur 

30. 

88.  Jeanne  sa  fille 

4; 

'>j.  Jacques  Guif/iies 

48. 

89.  Samuel  Gignous 

60. 

54.  Marie  sa  femme 

45. 

!)0.  Jean  son  fils 

28. 

55.  Jeanne  Grille  sa  niepse  (1)  Ki. 

91.  Daniel  son  fils 

20. 

5'>,  Aii^ic  G  ville  set  'iticpsc 

13. 

92.  Isabeau  sa  fille 

12. 

23. 

!i3.  Joseph  Meyiie 

32. 

5S.  JcCtlïilC    tid    SOCU  t' 

2G. 

!)4.  Marie  sa  soeur 

34. 

ôî'.  Sn~'(tnnc'  sa  socuv 

Cafhai  ine  m/  soc?<r 

2  G. 

24. 

(Ili.  Joseph  Bdridon 

22. 

'i'a    Da.  'i'rl'  S>ii"jil's^ 

Q 

-0. 

')'2.  DiuHl  Pierrot 

2(i, 

'IS.  s  II    a  lie  >it  sueur 

1 J. 

03.  ^larîiy  sa  fciume 

25. 

')'.».  A/»/  lier)  in 

18. 

i'ii,  j\Iat  ij ucrite  sa  soeur 

IS. 

]()n.  Mddiili  iiie  Gei/inonalc  {'>) 

29. 

('>5.  Ja('(jites  son  Jils 

4_ 

im.  Su -(lime  sa.  soeur 

2G. 

^>').  D(tiiicl  ficte  ilitdit 

]  ■> 

1(12.  .l/f//  /(•  7'(^/  (H 

16. 

(i7.  M icìtel  soìt  fiere 

14. 

li'3.  ^! /«//('  Roland 

35. 

6S.  Pierre  Qcyras  (?)  (2) 

2-J. 

16. 

(i9.       t  (ja  i'itc  sa  soc  ut 

25. 

]ii5.  La  nions  Mallan 

28. 

32. 

liKi.  Daniel  son  frère 

20. 

7].  ^Xhuc  sa  fille 

7 

107.  .V'//  /('  sa  soeur 

23. 

i  '2.  (Jatdi  iiic  I hihe rt 

43. 

JM.S.  Est  iene  aalliun 

23. 

73.  Durili  soìi  Jils 

18. 

Jean  Mallan 

12. 

7-J.  Paul  son  fils 

15. 

]]U.  Lauicns  son  fiere 

'• 

75.  Barthclcmij  Imbert 

38. 

]1J.  Z)«i/'(^  Borme  (?) 

28. 

7<i.  Su.saiDie  sa  femv.e 

3G. 

]]2.  Pierre  Robert  de  Pe- 

77,  Marie  sa  fille 

11. 

roiistiii  (4) 

7.S.  Pierre  Gavine  de  la  Tovr 

35. 

113.  jV«/  /('  su  femme 

70.  Antoine  son  fils 

10. 

m.  Daniel  Chanfourin  de 

^11.  Jean  Roiista(jn 

18. 

Pcioustin 

61.  Jeanne  Sibille 

40. 

lìTì.  Mai  iiuei  ite  sa  mere 

b2.  filipp  son  fils 

20. 

116.  Jeanne  Riveire  (5)  d(? 

83.  Marie  sa  fille 

18. 

Jean 

84.  Marouerite  sa  fille 

16. 

117.  Est  tenne  David 

» 

>>■).  Daniel  son  fils 

14. 

118.  Marie  sa  soeur  venfve 

(1)  Nièce. 

(2)  Queyrus  (?). 
(3j  Geymonate  (?). 
(4)  Praïustin. 

(5J  Rivoire. 
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III. 

Verzeîchniss 

dcf  Jcìdgcn  Picmonfeserrn  so  deii  Iten  Augusti  von  hier  in  die 
Chui-BiandenhiLnjischc  Laìul,  iibcr  Schaffausen  durch  die  Pfalz 
verreisset  (1). 


1.  .1/./   Pierre  Baili  Minisi. 

2.  M.i    Jóquef--  Baili  Mini^t. 
j.  Isac  son  freie 

I.  Fianrois  son  frere 

.').  Anne  \ 

(i.  S  II  sunne  { 

-   „  .,  >  ses  socìtìs 

i.  Calila  ri  ne  I 

8.  Jca.ne  ) 

y.  M.r  Paul  Blancoa  de  la  Tour 

10.  Jean  Mondon  de  Bobij 

11.  Jaques   Ferrie r  de  Pragelas 

12.  Jean  Inihcit  de  la  Tour 

13.  David  non  Jils 

11.  Ahialtain  Jouvenal  de  Baby 
15.  M.r  Jaques  Bertrand  de  Vil- 
la id 


|17. 

;  is. 


^  28. 
\  29. 


Pierre  son  fils 

Jcane  Constantine  de  la  Clia- 

pelle 

David  son  fils 

Jean  son  frere 

Su.^anne  sa  soeur 

Jaques  Simon  d'Aurieux 

Magdaleinc  sa  femme 

Jaques  soìi  fils 

Pierre  son  fils 

Marie  sa  fille 

Suso  il  ne  sa  fille 

Anthoine  son  fils 

Marie  sa  femme 

Antlioine  \ 

\  Leurs  en  fans 
Henry  j 


(1)  Liste  des  Piémontais  qui  sont  partis  d'ici  (probablement  de  Zuric)  le  7  Août 
et  qui  sont  allés  au  Brandebourg  en  passant  sur  Schaffouse  et  en  traversant  le 
Palatinat.   (V.   Kirchen-Acten.  L-8.  f.  346). 
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IV. 

Freijtasrs  den  io  Angusti  1688 

achul  auss  dcn  Statt  Beiseli  Lanrìschafft  folgcndc  Picmontcscr  zu 
VMsucr  nach  dcm  Cinti -Brondcbvrgisdicn  Laïulen  abgercissi  (1). 

1.  Joseph  Martinut  G8  Jahr  ait  (2) 

2.  Marguerite    20  | 

3.  Anne  18  j 

4.  Daniel  Rivoy  (3) 
ô.  Marguei  itile  sa  femme  35 
<3.  Philippe  de  lô 
T.  Antoine  10 

5.  Jaques  4 
y.  Nicolas  von  G  v.vchen  (4) 

10.  David  Constantin  52 

11.  SiLsannc  3S  sa  femme 

12.  Marie  Ib  ì 

13.  ^HJie  16 

14.  Jeanne  12 
13.  /aq«e  9  j 
IG.  Pai<i  Rostagnc  2S 

17.  Maryuerithe      28  &■«  femme 

15.  Marthe  5  Ì 

19.  Daniel  4  | 

20.  Jaques  Fovrncron  37 

21.  Catherine  3Ô  sa  femme 

22.  Barthélémy  von  H  Jahrcn  sein  Sohn  (5) 

23.  Philippe  Fourneron  son  frère  22 

24.  Marguerite  25  a?is  m  socîtr 

25.  Augustin  Gardiolc  35 

(1)  Vendredi,  le  10  Août  1688.  les  Piémontais  suivants  sont  partis  de  la 
ville  et  de  la  oampaene  de  Bâle  pour  se  rendre  dans  le  pays  du  Brandebourg  en 
descendant  le  Rhin.   {V.  Kirchen-Acten.  L-8.  f.  331). 

l2)  Agé  de  68  ans. 

(3)  Rivoir  (?). 

(4)  De  6  semaines 

(3)  De  8  ans.  son  fìls. 


ses  enfants 
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26.  Marie  sa  femme  35 

27.  Marthe  7  sa  fiUe 

28.  Jaque  Ponce  24 

29.  Jeanne  19  sa  femme 

30.  Marguerite  sa  belle  viere  60 

31.  Paul  Pontet  28 

32.  Marie  sa  femme  23 

33.  Jean  Bennet  son  beau  pere  52 

34.  Jeanne   Bennet   18  ì 

35.  Madeleine  15  J 
3G.  Jaques   Lotaret  30 

37.  Paul  Lotaret       25  so7i  /rere 

38.  Jaquc's  Pasqiiet  60 

39.  Madeleine  48  sa  femme 

40.  jV/c/ic2    19  ì 

41.  Jertft       17  I 

,  \-   i  ses  enfants 

42.  Jaque     lo  1 

43.  Marie     14  j 

44.  Daniel  Gardiolc  45 

45.  Jaque         16  ì 

,,.   o  IO    1   ses  enfans 

4b.  Susannc    13  j 

47.  P«h/  Gardiole  40 

48.  Marie  sa  femme  25 

49.  Jaque  6  so/t  ^/s 

50.  Gardiole  28 

51.  Jaques  Bournc  26 

52.  ,4>!)ic  so,  femme  22 

53.  P««i  3  monath  (1) 
51.  Pìiilippe  Rivoij  25 

5Ô.  Madeleine  20  .^n  femme 

5(i.  /acob  2  monath  (2) 

57,  iV«rA/u'         15  ì 

)  b/(/t's  schwesteren  (3) 
5S.  Madeh'ine   12  j 

59.  Bartholome  Gardiole  27 

6(1.  /VfM'/  Gardiole  son  frcre  19  /ffZ/ff  (4) 


(1)  3  mois. 

(2)  2  mois. 

(3J  Soeurs  de  Ph.  R. 
(4)  Célibataire. 
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tìl.  S  usa  nue  sa  soeur  15 
62.  Nicolas  Gendre  30 
03.  Jean  12  sou  fils 
(54.  Paul  Gardiolc  45 

65.  Madeleine  sa  femvie 

66.  ^  Marthe   13  | 

67.  /eaji       11  >  ses  enfans 
6i8*  Marie       2  j 

69.  Samuel  Grand  50 

70.  Catherine  45  a  «s  sa  femvie 

71.  Mar/e  Girarde  22 

72.  Z)n?iteZ  Albaree  23 

73.  .Ih/ic  sa  soew?'  re/ite  38 

74.  Catherine   12  ■» 

75.  iVarfe  9  J  ses  enfans 

76.  Jeanne         7  j 

77.  Susanne  Maridonne  (1)  40 

78.  /can  Maridon  15 

79.  Marie  Maridonne  17 

80.  Marthe  Gardiolç  25 

81.  iVa//e  Pa/'/sf  20  /eriî</  (2) 

82.  Etitienne  Rostagnol  20  aws 

83.  Daniel       15     ì  . 

.   „        .     -,    /    SCS  frères 

84.  Fian^cois    12  j 

85.  /«(//Y/i  Po)ifcf  57 

86.  Madeleine  9  sa 

87.  /K<?/Y/t  Po)(^rf  18  ledi  g 

88.  Joseph  son  frère  10 

89.  Esticnne  Rostagnol  22 

90.  Marie  sa  soeur  20 

91.  /eau  Turj/i  53  tailleur 

92.  Susanne  50  sa  femme 

93.  P/e/  re  22 
91.  Pa»i  14 

95.  /mu  9 

96.  Daniel  5 

97.  .4  H  ne  27 

(1)  Baridonne  (?). 

(2)  Célibataire. 


ses  enfants 
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ys.  Jean  Cattine  47 

OU.  Marguerite  46  sa  femme 

100.  Est  tenne  19  ^ 

101.  Madeleine  14  l  ses  enfants 

102.  Margucrithe       11  j 

103.  Jfa>i  Jaquct  49 

104.  Bcnoist  S  so»  enfant 

105.  Giiillnume  Monet  56 

lOG.  Daniel  Monet  29  so/i  /(Vs 

107.  Jeanne  Jaquct  sa  fiancée  20 

lOS.  -li/sinnic  Monet  fiìlc  de  Guillaume 

109.  Jeanne  Jaquct  xeufue  40 
no.  jVo*  /c  m  sfl  /ìV/c 

111.  Pf/i//  Z;^?,sf/V  20 

112.  .4;(*/c  sY/  fciiinic  21 

110.  /ani  Rodolphe  5  ?ììo/s  SOJ^ 
11 J.  7t'0ii  Mvset  (1)  34 

115.  Jeanne  sa  fonme  35 

116.  Isabau  Harbau  40  rc/i/c 

117.  Jm/i  18  \ 

118.  Marie         14    j.  ses  cnfans 

119.  Danfr/  9  ] 

120.  Marie  Ribette  vefue  42 

121.  .S'i,\s(i((i(c  Garnicre  19 

122.  i^Jaiic  Mcnierc 

123.  Piene    Meniere    23  ^ 

^    \  ses  enfants 

124.  Margueiithe         12  j 

125.  Jeuinic  Gai-ine  28  /ed/*; 

126.  Da/i/d  Pri/io?  25 

127.  Cateline  Jave  vefue  27  so  socur 

128.  Daniel  son  enfant  3 

129.  /(.'fliì  Ribct  52 

130.  Jeanne  Mvset  15 

131.  ^iiJif  Benesclic  vefue  40 

132.  DfiiiiV/        14  ì 

;   ses  enfants 

133.  /i'Oii  12  j 

134.  Madeleine  Gardiolle  vefue  50 

(1)  Musset  (?). 
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i3  j.  Pici  te  lo  ) 

^     ^     .  .  ^  •.    i  ^^'^  c li f aids 

136.  Da  il  ici  12  j 

137.  Marie  Ribette  refuc  24 

138.  Marie  Riflette  21  7io(7i  ledig  (1) 

139.  Daniel  Volai  35 

140.  Paul  Jean  fovran  Cordonnier  30 

141.  Catìwrine  sa  femme  30 

142.  Jean  Besson 

143.  Antoine  Marquct 

144.  Marguerite  sa  soeur  22 
14Ô.  Marie  IS 

140.  Pierre  Alba  rèe  30 
147.  Daniel  son  flls  4  1|2. 

145.  Jean  Chaisat 

14!'.  Jeanne  sa  femme  32 

lô'\  Anne  7  leur  enfant 

l.'jl.  Jean  3  ì 

1Ô2.  Samuel  ì  >  geschwister  (3) 

.       Î  jumeaux  2  monatìi  (2)  I 
1j3.  3/a;  ;c     j  J 

104.  .^JUit'  Mar  inette 

1Ô.5.  Madeleine  Gaymonatte  vefve  40 

1ÔI5.  Daniel  Bounouzc 

137.  Susannc  Bartinatte  vefne  44 

13SÌ,  Pierre  12  som  ^7s 

139.  Marthe  Piouanne     25    \       ,       .       ,   ,.  /.^ 
J   schwcstern  ledi  g  (4) 
l'iO.  Jeanne  Piouanne      20  J 

li.l.  .4uHt'  Rovstin  20  ì 

Î  scJivestcrn  ledig 
Ii^2.  Susannc  Ronstin       19  j 

l'53.  Madeleine   Pontet  IG 

l'il.  Jacjucs  12  so?i  /re?c 

l'M.  Baptiste  Muset  Cordonnier  ledig  29 

l'iG.  Gcninc  Ponce  50  re/j/c 

167.  Esticnne  Bartot  17 

l'W.  P/CJTC  BMlfc 

I')9.  Madeleine  sa  femme 


(1)  Encore  célibataire. 

(2)  2  mois. 

(3)  Frères  et  soeur. 

(4)  Soeurs  célibataires. 
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ITO.  SusuHììc  Gaymoìiuftc  25  Icdig 

171.  Anne  Gcymonattc  sa  socur 

172.  Pliilipjic  Jean  fouran  51 

173.  Fìaniois  Bresse  30  Sclivmcister  (1) 

174.  Auiìc  sa  femme  27 

175.  Jeanne  4 

„         .  ,     J  ses  eìifants 

liij.  Catìicì'inc       2  ) 

177.  Marie  Albarèe  vcfue  55 

17S.  Maìie  \ 

}     srs  enfants 
lid.  M((i(iìicì  Itile  ) 

l.^'i.  Diniifi  Aìhdìi'c  Jìir  Grossoìni  von  4  Jahicn  (2) 

Ddii'J  MIuin'c        ch!  sfiidiosìi>^  (3) 
i>2.  .-r/*(r  /,(/,y  (I)  23 

1>3.  Da  lì  ici  (Ir  3  viois 
1S4.  i'rn^/  Al  ha  rèe  19 

Daniel  Boiijoii,   21  Kin  Mainer...  sdir  Jung  (?)  ( 
]  >(ì.  Dan  ici  Gcfie  3S 
Is7.  Marie  Gard  iole  sei  ne  fi  au  (li)  50 
(  Ss.  Mai  fiiK-r'ilie    1.S  ì 
]sO.  l//V/(t'/  12    J  /f,//6-  rnfaufs 

Diniìel  P(is(iucl  31 

l!i2.  Maitìie  Gaye  seine  Fiau  '11 

1!i3.  Daniel  sein  Soìin  1  12  Jahr  alt  (7) 

llM.  Gcoine  Musset  10 

l'I").  Judiih  scine  fi  au  33 

lor,.  P/C/  /C'  10  1 

_    ,  ,  .  _    J  seine  kindcr  (S) 

l(w.  Anlonie  i  \ 

l'J>.  Pr;»/  .Vcfy//r  40 

l!t!<.  .V/r/(c/  Pf.fy/of  10 

2Ui>.  Jean  Ri  que  IS 


(1)  Maine  coidoniiier. 

(2)  Son  petit  fils  de  4  ans. 

(3)  Un  étudiant. 
(•1)  Sa  femme. 

(5)  Un  maçon...  très  jeune  (?). 
(e)  Sa  femme. 

(ï)  Daniel  son  fils  d'un  an  et  demi. 
(S)  Ses  enfants. 


•JOl.  Catherine  Pcronv  50 

202.  Esticniic  Mari 

203.  Bartholomy  Peyiol 

204.  Antoine  Martin 


Jitngt'  Knabcn  so  zu  allei  liand  (irbcit 
angcfiilirt  wordcn  (1). 


N.  Wr>  ìiicìit  cin  ander  Profession  expressè  notirt,  seind  die  MâiDier 
ins  gesambt  Achcr  vnd  bavernleiithe  (2). 


(1)  Jeunes  Karcons  qui  peuvent  être  dressés  à  quelconque  travail. 

(2)  Où  il  n'y  a  pas  une  autre  profession  particulièrement  notée,  les  hommes  sont 
en  général  laboureurs  et  travailleurs  des  champs. 


(Résumé  du  traité  de  L.  DOAAECKA:  «  ValdensU  v  jihcvychodnich 
Cechàch»,  paru  en  tchèque  dans  les  Anciennes  et  nouvelles 
annales  de  Tabor,  1921,  19  pages). 


Lc-s  Vaiulois.  persécutés  en  Autrit  ho  oi  en  Bavarie.  sont  nvi  ivés  déi;"' 
au  XlIL.iiie  siècle  dans  la  Bohême  du  Sud-E^t.  I>a  plupai  t.  d'mix  ct.Mt 
domiciliés  dans  le  domaine  de  Jindi  icliuv  lîi  adec  (ville  a\ec-  château 
])iès  la  fidiitiéie  moiave  et  auti-ichienne.  en  alk'niancl  Nmihaus). 

Dans  les  .-ouiccs  on  lit  tiu'en  ISS.")  le  propiititaiie  de  ce  domaine 
Uldi  ich  de  Hradec  et  l'in:]  uisiteui-  Ilavel  (Uidlus)  de  la  même  \  illc 
t(  hè(|Ue  ont  eonniieiieé  à  pei  sécuter  ces  coloni^tes  «  iiérét i(iucb  >>  f|ni 
l)ailaient  allemand.  En  133!».  eu  au  (ommencement  de  l'annóe  131", 
Okliidi  est  parti  avec  ledit  incpiisitcui  pour  la  coLir  du  pape  alois 
à  Avignon.  Pi-ofitnnt  de  leur  absence,  les  Vaudois.  «  conveiti-  »  au 
catholicisme,  ont  quitté  de  nouveau  le  sein  de  l'Eglise  et  après  avoii 
gagné  de  force,  une  partie  d'entre  eu,\  se  mit  ù  --e  ri'\oii<M  conti  e  k 
seigneur  Okliich  et  à  saccager  ses  biens.  Aus^itôi  que  rentré  d".\\i- 
gnon,  celui-ci  répi  ima  la  révolte  et  rinqui>iteur  Ilavel  lecommencu 
en  1340  son  a(  tion  sans  pitié. 

De  ce  tem])>.  une  pai  tic  du  procès  vei  bal  d'inquisition  s'est  con- 
servée ,ius(pi'à  nos  joui>>.  Dans  ce  domiment  latin  non-  apinenon-  t,-~ 
convictions  religieuses  et  les  lieux  de  ji'union^  de,-  V'aadois  :  ce  n'était 
pas  .seulement  le  village  de  Velky  Bednârec,  mai-  au-si  celui,  de  Ja- 
rosov.  Il  est  à  lemarquer  <iu'enœie  en  1421  U  y  avait  dans  la  vilk 
même  de  Jindrichùv  Hradec  un  prédicateur  allemand,  ancien  prêtre 
catholique,  nommé  Jolian  Driindort,  (|ui  fut  bi  ûlé  à  Wornis  en  1425 
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ce  (jiii  donne  à  supputer  que  les  Vaiidois  ont  contiinué  à  vivre  dans 
cette  légion  de  la  Bohême  malgré  toutes  les  persécutions,  jusqu'au 
temps  où  Jean  Hus,  exilé  de  Prague,  s'abrita  à  Kozî  Hrâdek  (petit 
château  situé  dans  le  domaine  voi-in  fio  relui  de  Jindrichùv  Hradec!)^ 
et  y  prêdia  aux  foules  das  pay-.ms.  Lt_-  iiartisans  de-  Hus,  parmi 
lesquels  il  3'  avait  certaineanent  des  Vaudois,  se  concentrèrent  après 
sa  mort  justement!  dans  cette  contrée  et  y  réorganisèrent  la  forte- 
resse de  Hradisgè  qu'  ils  surnommèrent  bibliquement  Talx)r  en 
1420  (1).  Et  o'est  ici  que  la  doctrine  aussi  radicale  des  Hussites- 
Taborites  reçut   une  forme  plus  exacte. 

Or,  Ifauteur  a  pu  .citer  à  la  fin  Tutude  récente  d'Aug.  Xeumaniu 
Cèské  sekty  ve  stoleti,  XIV  a.  XV  (=  Les  sectes  tchèques  cru  Xn'.mc 
et  XV.vie  siècles,  paru  à  Staré  Brno  en  1920),  où  l'un  démontre  préci- 
sément que  la  plupart  des  tlièses  déjà  protestantes  et  «réformées»- 
professées  par  les  Tatoriles,  e-t  identique  aux  points  essentiels  de 
la  doctrine  des  Vaudois,  constatée  par  les  inquisiteurs  du  XVI.me 
siècle.  Après  la  chute  militaire  de  Tabor  (en  1452),  les  descendants 
directs  des  Vaudois  et  les  Tatorites  dispersés  se  réunirent  à  l'Unité 
des  Frères,  fondée  dans  la  Bohême  de  l'Est  en  1467.  On  peut  le  con- 
clure de  ce  fait  que  les  seigneurs  de  Hradec  eurent  à  persécuter  ces 
nouveaux  «  hérétiques  »  dans  leur  domaine  pendant  tout  le  X^'I.me 
siècle.  On  trouve  les  Frères  tchèques  dans  la  ville  même  de  Jindricliùv 
Hradec  et  dans  la  iparoisse  de  Jarosov,  surtout  à  Maly  Bednârec-,  à 
Zahrâdka  et  à  Xèmedia  Olesnâ,  où  Ion  montre  encore  aujourd'hui  la 
cabane  qui  leur  servait  de  temple. 

La  ivforme  religieuse  tchèque  apparaît  donc  —  à  cotti  d'autres 
i'oues  motrices  —  comme  une  filiation  slave  de  la  mission  des  Vaudois^ 

Docte  m  A.  FRINTA  (Prague). 


(I;   Il  est  à  remarquer  que  le  pape  Pius  II   (=    Aeneas  Sylvius  Piciolomini), 
qui  visita  Tabor  en  1451.  mentionne  dans  sa  lettre  (n.  130)  les  «  pauvres  dv  Lyon 
et  les  Vaudois  comme  habitants  de  cette      synagrogue  de  satan  ;>. 
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